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L’EDUCAZIONE AL CENTRO 

E’ arrivato il tempo di chiederci se quello che stiamo facendo vale, se contribuisce a 
costruire una società fondata sul rispetto: rispetto delle regole familiari, sociali, 
morali, politiche, economiche. E’ forse arrivato il momento in cui varrebbe davvero 
la pena fermarsi e fare un profondo esame di coscienza per capire se con i nostri 
comportamenti siamo in grado di lasciare una testimonianza importante ai nostri 
figli, a quelle generazioni che si guardano attorno smarrite, convinte che il mondo 
sia un caos infinito e che non ci sia più spazio per il buon senso. C’era un tempo in 
cui ci insegnavano l’esame di coscienza, ci facevano riflettere sulle liceità che ci 
concedevamo, ci facevano fare penitenza, ci mettevano di fronte a un comune senso 
di responsabilità, ci insegnavano le buone maniere e in qualche caso ci mettevano in 
castigo per pensare in modo più concreto alle marachelle che avevamo combinato. 
Oggi non è più così, puoi permetterti di offendere un adulto anche se hai solo undici 
o dodici o tredici anni, perché tanto la famiglia e la legge ti difendono, puoi 
permetterti di scrivere sui muri, perché tanto non ti vede nessuno e poi anche se 
qualcuno ti vedesse lo tieni in pugno con la tua disonestà e quella dei tuoi amici, puoi 
permetterti di urlare a squarciagola ovunque e proferire parolacce di ogni tipo e 
colore, puoi bere la Coca Cola e buttare la lattina per strada, magari prendendola a 
calci, puoi compiere atti di vandalismo, perché tanto, poi, c’è il volontariato che 
rimette le cose a posto, puoi permetterti di compiere ritorsioni, perché tanto nessuno 
sente, vede, ascolta. Puoi andare a vedere una partita e spaccare tutto, puoi 
compiere tutte le bravate che vuoi perché tanto te la cavi quasi sempre con poco o 
niente. E se per caso lo sapessero certi genitori? Non succederebbe niente anzi, 
magari ti direbbero che lo avrebbero fatto anche loro, che i vecchi rompono le 
scatole perché non si ricordano di essere stati giovani e in qualche caso direbbero di 
continuare e che loro ci starebbero a dare una mano. Quando i figli non hanno più 
argini dilagano e allora l’esame di coscienza va fatto sul serio e da parte di tutti, 
perché una democrazia che non fa l’esame di coscienza è un sistema senza futuro. 
L’esame di coscienza bisogna ritornare a insegnarlo soprattutto a quelli che noi, da 
ragazzini, chiamavamo i grandi, quelli intoccabili, pronti a tirarti una sberla se 
avessi mancato di rispetto. E’ lì che si annidano varie forme di  falso buonismo, di 
protezionismo, di superomismo, di superficialità, di esempi moralmente inadeguati, 
che non portano a nulla di buono, se non a peggiorare una situazione che è già di 
per sé disastrosa. In molti si chiedono come sia oggi possibile, democraticamente, 
riportare un minimo di razionalità e di moralità là dove regnano l’anarchia e il caos, 
dove le decisioni non sono quasi mai in favore di una comunità coesa e 
collaborativa, ma rivolte quasi sempre al proprio nucleo, come se la famiglia non 
fosse parte integrante della vita stessa di un paese. Il clima di accondiscendenza 



esagerata creato da genitori onnipotenti sul piano dell’autovalutazione, ma 
assolutamente incapaci su quello della gestione critica dei rapporti interpersonali, 
finisce col creare situazioni gravissime, che svuotano di consistenza etica una società 
che si guarda attorno per cercare punti di appoggio, sostegni, aiuti per evitare il 
naufragio. I genitori dovrebbero tornare a fare i genitori, la scuola dovrebbe tornare 
a fare la scuola e il sistema lavoro dovrebbe essere mosso soprattutto dalla voglia di 
fare, di costruire, di rinnovare, di dimostrare l’energia positiva di un paese e della 
sua gente. Ci sono luoghi in cui la bellezza è a pezzi, ti guardi attorno e ti domandi in 
che razza di posto sei capitato, eppure sei in Italia, nel paese più bello del mondo, 
che tutti ci invidiano, ma non facciamo nulla o quasi per tenercelo stretto, per 
dimostrargli che gli vogliamo bene e che la nostra storia, quella dei nostri nonni e 
dei nostri avi ha ancora un senso. Ce lo lasciamo portar via con la scusa che il 
mondo sia diventato globale, che la verità sia nelle multinazionali e nelle 
delocalizzazioni, che lontano da casa nostra il costo del lavoro sia inferiore e 
permetta di fare le cose con più tranquillità, guadagnando di più. L’Italia di una 
volta non c’è più, ciò che è stato unito con grande entusiasmo e determinazione è 
oggi nelle mani di mezzo mondo, ognuno ha la sua parte di Italia, perché nella 
maggior parte dei casi è stata svenduta sull’onda di un’economia e di sistemi 
industriali e bancari assurdi, dove il dio denaro conta più di qualsiasi amor patrio. 
Abbiamo messo al bando un sistema educativo che poteva contare su valori laici e 
religiosi, che aveva la sostanza necessaria per generare positività e voglia di fare in 
un mondo giovanile rivolto al futuro. Abbiamo ridotto l’uomo a una succursale del 
sistema bancario, lo abbiamo reso impotente, incapace di formare famiglie sicure, 
gli abbiamo fatto credere che in democrazia fosse tutto concesso, che la libertà fosse 
un diritto acquisito, senza avergli insegnato che di troppa libertà si può anche 
morire. La libertà è stata usata come un grimaldello per forzare le serrature, la si è 
lasciata scivolare in nome di diritti, privati dei loro doveri, della loro dignità 
naturale. Si sono lasciate per strada l’etica e la morale e il bene comune è diventato 
un bene individuale, da raggiungere a tutti i costi, anche a prezzo di prevaricare gli 
altri. Viviamo in uno strano sistema democratico, dove i ricchi diventano sempre più 
ricchi e i poveri sempre più poveri e dove si continua a urlare che bisogna voler bene 
a tutti e accogliere tutti, pur sapendo che nella maggior parte dei casi l’eldorado non 
esiste ed è molto peggio di quello che qualcuno ha sognato nei paesi di origine. 
Abbiamo trasformato un paese civile  in un altro dove l’anarchia regna sovrana. Si 
fa un gran parlare di Europa unita, quando si sa benissimo che è oltremodo difficile 
mettere insieme paesi che si sono fatti la guerra per secoli, nelle forme più bestiali 
possibili, paesi che hanno insegnato l’arte della colonizzazione selvaggia in molte 
parti del mondo e dove decolonizzare è diventato praticamente impossibile. Più il 



mondo si arroga diritti e più cede parti importanti della sua vita e della sua storia, 
col pericolo di rimanere schiacciato e privato di una sua democratica identità. 
Viviamo in una democrazia in cui di sera diventa proibitivo passeggiare in un paese 
o in una città, perché corri il pericolo di essere stuprata o aggredita o rapinata, 
viviamo in un paese dove ci sono giovani che compiono atti delinquenziali nei 
confronti di altri giovani e dove la giustizia ha sempre due pesi e due misure, a 
seconda di come la propria vision politica suggerisce. La sicurezza è diventata un 
opzional e mentre i grandi sistemi si attrezzano per affrontare il terrorismo, ci sono 
quelli che ne combinano di tutti i colori, grazie a un mondo adulto che si è 
dimenticato degli esempi. Rimettere al centro l’educazione è il minimo che uno stato 
civile possa fare, ma deve farlo subito e senza tentennamenti, per evitare che un 
paese bellissimo e con grandi valori alle spalle possa finire in un mare di guai, senza 
avere la forza di uscirne. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’EDUCAZIONE CIVICA E’ ANCORA IMPORTANTE? 

E’ il 26 maggio 1978, si conclude la mia esperienza annuale come docente di storia 
ed educazione civica alle 150 ore della mia città. Un’esperienza unica. Un anno con 
ottanta alunni, vissuto nelle ore buie, quelle della sera che vanno verso la notte, 
quando il mondo si ferma per respirare, per vivere l’intimità familiare nel suo porto 
di quiete e tu devi invece richiamare uomini e donne sull’importanza di un diploma, 
passando attraverso un insegnamento che sia il più possibile attento alla vita che 
scorre, alle problematiche che da sempre assillano la persona e il suo rapporto con il 
mondo. Mi trovo davanti un fronte variegato, composito, ma unito, teso verso la 
speranza di cogliere al volo un’opportunità per ricominciare, per vivere la 
concretezza di un sogno, per dire finalmente ce l’ho fatta: la scuola non mi ha voltato 
le spalle. Gli ottanta alunni del corso B non sono solo ragazzini andati fuori rotta, 
ma uomini e donne che lavorano e che si impegnano nelle ore notturne per un 
diploma che vale un lavoro sicuro. Ci sono operai, negozianti, commercianti, 
artigiani, carabinieri, finanzieri, poliziotti, baristi, sindacalisti. Insegnare Storia ed 
Educazione civica a gente che ha già ampiamente scartavetrato spazi e angoli della 
vita quotidiana non è semplice, il rischio è quello di essere o troppo teorici e quindi 
di generare noia e pesantezza o troppo fedeli e inquadrati,col rischio di aprire spazi 
di natura ideologico/repressiva. La storia, per sua natura, si presta a interpretazioni, 
giudizi, punti di vista e la Costituzione italiana e lo Statuto dei lavoratori sono 
documenti sacri usciti da una vita di relazione difficile, a tratti drammatica, ma 
proprio per questo amati e onorati. C’è però qualcosa che va oltre le diversità, gli 
stili, le culture, le ideologie, c’è il buon senso comune, quel patrimonio davvero 
grande che fa capire quanto siamo uguali nella lotta che conduciamo ogni giorno per 
affermare i nostri diritti e per esercitare i nostri doveri, per dimostrare quanto siamo 
uguali di fronte alla legge, quanto siamo fieri di essere quelli che siamo, uomini e 
donne che vogliono essere sempre un pochino migliori. Si tratta forse di una 
uguaglianza riconducibile all’innato desiderio di migliorare una condizione, 
lasciando aperto lo spazio del confronto, della ricerca, dello studio e della capacità 
di progettare un mondo che si guarda in faccia e sorride perché è felice di unire le 
proprie forze, di marciare unito verso l’onestà. L’esperienza alle 150 ore è stata 
determinante per la mia vita in un momento difficile, quando le strade e le piazze 
erano terreno di scontro, di uccisioni, gambizzazioni, di bande armate che creavano 
terrore, di contrapposizioni e antagonismi, di uomini e donne che inseguivano il mito 
di un potere utopico e iniquo. Ho capito che ciò che più contava era pensare e agire 
con umanità e onestà, ricordando che la prua doveva navigare verso ciò che univa e 
che per sua natura non era né bianco, né rosso, né verde, ma solo orizzonte di 
speranza per chi desiderava una vita migliore. Ho capito che insegnare non era 



sovrapporsi, dominare per imporre,  bensì ricercare un cammino comune, fatto di 
buon senso e umanità. Alle 150 ore ho capito molte cose, ma soprattutto una e cioè 
che vivere è sentirsi parte di un tutto che invita a donare senza la presunzione di 
essere padrone del campo. A ottanta alunni ho parlato di Costituzione, di diritti e di 
doveri, di lavoro, di democrazia, lasciando il tempo e lo spazio per appunti e 
discussioni. La stella a cinque punte è spuntata, ma se n’ è andata via in fretta. Forse 
è stata soltanto una bravata passeggera. Il confronto è stata serrato, senza mai 
scadere nella demagogia o nel gioco delle parti. Ho imparato ad apprezzare ancora 
di più il mondo del lavoro, la sua straordinaria capacità di cambiare in meglio le 
persone, di capirne i problemi, di trovare in noi stessi una ragione di più per sentirci 
vicini a quel prossimo che ci chiede di collaborare. Ho capito che scuola e lavoro 
sono due mondi attigui e complementari e che insieme determinano il futuro della 
nostra vita e del nostro paese. Scuola e lavoro sono due pilastri dello stato 
democratico, hanno bisogno di essere conservati e rafforzati. Troppo spesso ci 
imbattiamo nel qualunquismo e nella superficialità, nel libero arbitrio e nella 
litigiosità, un litigio che non prelude al rafforzamento, ma alla demolizione 
dell’avversario e delle sue idee. Forse siamo un paese in crisi perché abbiamo perso 
per strada la nostra identità, non ci ricordiamo più chi siamo, chi sono le persone 
che con fatica ci hanno aiutato a prendere coscienza del mondo, ci siamo dimenticati 
che la vita è fatta di regole precise, di vincoli da rispettare, di gioie e dolori, di errori 
e di conquiste, ci siamo dimenticati di fare ogni tanto l’esame di coscienza per 
rimetterci al passo con i nostri limiti e con le nostre virtù. Le mie 150 ore sono tutte 
racchiuse in una busta che conservo con grande cura e che riprendo tra le mani ogni 
tanto per ricordarmi che la stagione dei doveri non finisce mai, neppure quando il 
tempo passa e il rischio è di uscire dalla storia senza aver fatto fino in fondo il 
proprio dovere. Per questo ogni tanto riapro quella busta e leggo: “Aggiunga alla 
sua storia, questa nostra disavventura con sperabile buon esito. Noi faremo del Suo 
insegnamento tesoro per un miglior comportamento sociale. Saluti corso B.”. E’ 
poco, quanto basta per non dimenticare che ottanta alunni hanno condiviso un 
cammino di speranza insieme al loro insegnante, cercando nella scuola una ragione 
in più per credere in un futuro migliore. 

 

 

 

 

 



L’EMOZIONE UN HANDICAP?  

Ricordo che in molti casi l’emozione veniva scambiata per una malattia, una malattia 
seria, che impediva all’essere umano di essere se stesso, di poter esprimere la 
propria personalità. Succedeva un po’ dappertutto, ma soprattutto a scuola, dove 
l’interrogazione diventava un campo sul quale si spegneva l’allegria giovanile, colta 
di sorpresa da paure, rossori, inquietudini, tachicardie, sudori e dove spesso la 
lingua s’incollava e non emetteva suoni. La sensazione era di svenimento, era come 
se l’energia umana, sempre così bella ed esplosiva, lasciasse il posto a un 
drammatico vuoto energetico. C’erano alunni costituzionalmente timidi e molto 
sensibili che venivano letteralmente annullati dalla esposizione pubblica e giudicati 
quindi fragili, incapaci, deboli, non all’altezza di una scuola seria, classica, severa, 
adatta agli spiriti eletti, quelli dotati di poteri straordinari. L’emozione usciva fuori 
con particolare veemenza nel periodo degli esami, quando il timore di un confronto 
diretto sul sapere metteva tutti in una condizione di ansia e di conflitto, di non essere 
all’altezza oppure di non essere sufficientemente preparati ad affrontare la realtà. 
Ma come fare? Come superare quei tremori, quei sudori, quelle palpitazioni, quelle 
stelline che improvvisamente annebbiavano la vista impedendole di essere 
visibilmente cosciente? Un bel problema, si accettava tutto, perché nessuno 
insegnava ad affrontare il tema delle emozioni e quello correlato della emotività. In 
molti casi il giudizio era limitativo e limitante, si risolveva in un: “E’ un soggetto 
emotivo, quindi non farà mai carriera”. Sentenze, giudizi, frustate date a destra e a 
sinistra senza motivare, senza affrontare il vero tema della natura umana: il suo 
essere, la sua personalità, i suoi perché, le sue difficoltà, quel patrimonio stupendo 
che si porta dentro e di cui nessuno, a volte, si prende la briga di investigare, di 
consolidare o di potenziare. Spesso l’emotività, patrimonio indiscusso di ricchezza 
individuale, è stata bocciata, definita una sorta di malanno misterioso e cronico in 
virtù del quale l’essere umano rimane paralizzato, incapace di esprimere appieno la 
propria personalità. Molti ragazzi in gamba hanno vissuto l’esperienza 
dell’emotività, non solo durante il periodo scolastico, ma anche dopo, nella vita di 
tutti i giorni, portandosi appresso una ignoranza di fondo che non ha mai permesso 
loro di sviluppare al massimo le loro facoltà umane e intellettive. Sono in molti a 
pensare che alla base ci fosse una forte carenza di natura educativa da parte di chi 
aveva il compito di occuparsi di strategie di sviluppo della personalità. Forse il 
mondo della scuola avrebbe dovuto occuparsi un pochino di più di psicologia, come 
materia d’insegnamento. Ci sono discipline che non vengono contemplate nella 
ripetitiva logica tradizionale del sapere, ma che invece potrebbero essere 
determinanti nel riconoscere il valore umano, caratteriale e operativo di cui i singoli 
individui sono portatori. Migliorare la scuola significa dotarla di nuove discipline e 



nuovi interessi, fare in modo che  abbracci con sempre maggiore capacità l’essere 
umano nella sua pienezza. Cultura psicologica e cultura sportiva potrebbero essere 
due strumenti in più per dare un volto e un’ armonia a quel mondo meraviglioso che 
abbiamo dentro e di fronte e di cui in molti casi non ne sappiamo cogliere la bellezza 
e la forza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’EDUCAZIONE E’ ALLA BASE DI UN GRANDE RINNOVAMENTO 

Viviamo un tempo che ci pone di fronte a grandi problemi esistenziali, un tempo in 
cui riesce umanamente difficile capire e orientarsi, dare risposte immediate, scindere 
la verità dall’errore. Siamo un po’ tutti vittime e protagonisti di mutamenti che 
portano con sé un senso di indefinito, di realtà che superano di gran lunga le 
certezze alle quali ci eravamo beatamente abituati, facendole diventare i muri 
protettivi della nostra vita, come se nulla potesse smuoverli o farli crollare. Quando 
si ha dentro una forza dinamica che si muove con la rapidità della luce riesce 
difficile o addirittura impossibile decodificare, sdoganare, affidare a una razionalità 
certa il destino delle nostre esistenze. Nell’aria c’è un grande fermento. Gli uomini si 
muovono, la natura stessa si muove, il clima cambia rapidamente, il sistema delle 
relazioni sociali si complica maledettamente, la geografia e la storia determinano 
nuovi posizionamenti e contenuti ai quali non eravamo abituati. Il cambiamento ci 
coglie di sorpresa, come se volesse affermare la nostra condizione di precarietà.  E’ 
in questi momenti che si pensa in primo luogo a chi è fragile, a chi vive nel disagio 
quotidiano, a chi ha bisogno di vedere e capire come va il mondo, per poter costruire 
risposte adeguate. E’ in queste situazioni che si moltiplicano le responsabilità, la 
capacità di distribuire certezze, la voglia di ripescare quel taglio umanitario che ci 
contraddistingue quando dobbiamo rispondere alla voglia di cuore. E’ in queste 
situazioni che i giovani, in particolare gli adolescenti, cercano di leggere la realtà 
osservando i genitori, gl’insegnanti e tutti coloro che incontrano sul loro cammino. 
Ricreare un sistema educativo convincente è fondamentale per mantenere viva una 
relazione generazionale fondata su fiducia e collaborazione. I giovani hanno più che 
mai bisogno di credere negli adulti, di avere termini di confronto forti e credibili, per 
evitare di cadere nelle maglie della delinquenza. Hanno bisogno soprattutto di avere 
genitori che facciano i genitori, che stiano vicini ai propri figli, che li sappiano 
incoraggiare, spronare, stimolare, che non gli facciano provare il deserto 
dell’indifferenza. La famiglia ha un peso legale immenso. La sua presenza è garanzia 
di coesione sociale, di sviluppo culturale, di rispetto generazionale, di unione 
solidale, di giustizia e di legalità. Se la famiglia funziona tutto l’asse educativo tiene, 
assolve con la dovuta solidità il peso dell’emancipazione sociale delle persone, 
soprattutto di quelle che affrontano tra mille imprevisti il cammino dello sviluppo e 
quello della rinascita. Ma in molti casi la famiglia da sola non basta, ha bisogno dei 
supporti necessari per poter svolgere appieno la sua funzione educativa. Ha bisogno 
di educatori autorevoli che sappiano essere credibili, che sappiano dimostrare sul 
campo che la Costituzione italiana non è solo un esemplare testo scritto da 
appendere nelle sedi istituzionali. E’ un tempo il nostro in cui è necessario affidarsi 
alla fantasia e al buon senso, alla consapevolezza che il futuro dipende da come 



sapremo leggere, interpretare e applicare il nuovo che avanza. L’educazione 
potrebbe quindi essere la piattaforma ideale su cui posizionare l’ansia di 
rinnovamento che anima tutti coloro che guardano oltre la siepe per dare un senso 
concreto alle loro ansie e alle loro aspettative.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’EDUCAZIONE E’ VOLATA VIA 

E’ incredibile accendere la televisione e sentire un politico che urla parolacce 
all’indirizzo di un presidente del consiglio. E’ incredibile come in questo paese si sia 
persa per strada l’educazione, la capacità di saper portare rispetto a se stessi e agli 
altri. E’ incredibile come nel momento in cui si rende necessario amare e proteggere 
la propria comunità si alimentino l’odio e la violenza proprio da parte di chi 
dovrebbe dare l’esempio. E’ incredibile come ci si dimentichi che noi adulti abbiamo 
il sacrosanto dovere di essere, nei limiti del possibile, figure positive di riferimento 
per un mondo giovanile alle prese con uno dei momenti più difficili della propria 
vita. E’ davvero incredibile come l’educazione non sia più il valore, il punto di 
partenza dal quale decollare per restituire onorabilità e rispetto a un paese ridotto a 
un ammasso di macerie. Eppure è così. E’ così per la televisione, per il computer, per  
quelle istituzioni che hanno rappresentato la svolta storica nella rinascita post 
bellica: la famiglia, la scuola, la società civile, lo stato. In una nazione in cui si parla 
del pericolo del terrorismo di giorno e di notte in tv, sui giornali, alla radio, non si fa 
niente o quasi per evitare che le comunità si trasformino in giungle, che la 
maleducazione diventi padrona delle vie, delle strade, dei vicoli, delle piazze, dei 
centri e delle periferie, fermo restando che l’uomo è l’unico, vero motore umano 
della storia. E’ incredibile come il confronto politico sia diventato circo d’insulti, 
spazio di guerra dove si consumano i talenti e le risorse umane, risucchiati dalla 
parte peggiore dell’umanità, quella che è passata alla storia per essere figlia di 
Caino e delle sue malefatte. E’ incredibile come di pari passo con la paura del 
terrorismo diventiamo spettatori quotidiani di atti di maleducazione che dovrebbero 
far aprire gli occhi a chi ha ricevuto il sacro compito di educare e formare le nuove 
generazioni. E’ incredibile come un paese non sia più capace di amor proprio, di 
dire basta con decisione alle nequizie umane, di affrontare con forza il male per 
dimostrare a tutti che il bene è il simbolo su cui abbiamo fondato la nostra rinascita. 
Si parla molto di Europa, immigrazione, finanza, economia, BCE, ma non si parla 
affatto di come sia possibile restituire alla nostra gente l’amore per la nostra storia 
nazionale, per i sacrifici che  sono stati fatti dai nostri padri e dai nostri nonni, per 
ricominciare ad arare quei bei prati verdi che ci hanno regalato spighe dorate e 
pannocchie di granoturco, gelsi, ulivi, vigneti, sentieri di campagna dove rilanciare 
la forza ristorativa di un’ombra rubata ai raggi del sole. Forse per ricomporre il 
tutto bisogna ripartire dall’impegno di ciascuno, dalla convinzione che ritrovare la 
serenità si può ma con il contributo di tutti e che bisogna partire subito, senza 
aspettare neppure un momento. Basta con gl’insulti, con la corruzione, con gli odi di 
classe, con una maleducazione gravissima riversata sulla buona fede delle persone, 
sulla speranza di chi vive per trovare nuove speranze di sopravvivenza. E’ anche in 



questi momenti che si misura la forza della legge, è proprio ora, nell’oscuramento 
educativo, che l’autorità ha il compito di dimostrare che la sicurezza è un bene 
comune che parte dal cittadino e che si estende per permettere a tutti di condividere 
la storia umana. Democrazia non è anarchia, è qualcosa di molto più importante, 
qualcosa che parte dal cuore e si conferma nella ragione, nella sua capacità di 
diventare arbitra quando l’uomo perde la capacità di scindere il bene dal male, il 
giusto dall’ingiusto, la legalità dall’illegalità.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’EDUCAZIONE RIGUARDA TUTTI 

In molti casi si tende a demandare, convinti che ad assumersi certe responsabilità 
debbano essere altri, salvo uscire di senno quando ci rendiamo conto che gli altri le 
responsabilità se le assumono sul serio, perché è il loro compito. In questi anni i 
sistemi educativi hanno lasciato alquanto a desiderare nei vari ambiti in cui 
avrebbero dovuto trovare terreno fertile per nascere, crescere e formare generazioni 
capaci di affrontare con spirito costituzionale il loro percorso di vita. Si è lavorato 
poco sul costume, sulle regole, sulla natura educativa della legge, sulla libertà, sullo 
studio, sull’autodeterminazione e sull’appartenenza sociale, si è pensato molto di più 
a godere dei benefici di un progresso a tratti convulso e scriteriato, basato sul 
<consumalo subito> e sul <non ti preoccupare, che tanto ci sono io a ripianare 
tutto>. In molti casi i giovani sono stati abbandonati da un sistema fondato 
principalmente su varie forme di utilitarismo e di individualismo che ne hanno 
divorato la parte nobile, quella legata alla fantasia, all’immaginazione, alla purezza 
e all’entusiasmo, alla voglia di mettersi alla prova, di osare, di giocare le proprie 
carte. La società adulta ha pensato molto a se stessa, si è arroccata, non ha saputo 
essere ponte verso il futuro. E’ stata travolta da varie forme di egoismo, cadendo 
spesso nel baratro della corruzione, della violenza, della cattiveria, dell’odio di 
classe, dimenticandosi che dall’altra parte c’era qualcuno che osservava per capire, 
per vedere se alle parole seguivano i fatti, se le regole insegnate avevano degni 
rappresentanti tra i promotori e se l’unione fosse realmente la condizione per 
dimostrare la coesione di una comunità evoluta. Tra impennate e salti in avanti 
qualcosa si è mosso, ma moltissimo rimane senza risposte e così molti ragazzi in 
gamba devono fare le valigie e oltrepassare i confini di stato per cercare fortuna 
altrove. Mentre l’Africa si sposta in Italia, i giovani italiani prendono la via 
dell’Europa e del mondo per dimostrare la buona tradizione di un genio ampiamente 
dimostrato dal pensiero e dall’opera di uomini illustri. Ci siamo trovati più soli, con 
un’ansia repressa che ha acuito le diversità e le distanze, ci siamo rivolti al nostro io, 
sollevandolo sopra ogni limite, pensandolo universale e infinito, capace di qualsiasi 
cosa, perdendo così di vista la sua natura intima, il suo disegno reale. Il mondo, 
oggi, è formalmente sottosopra, chiede a tutti un impegno comune, in particolare di 
saper creare condizioni educative per una vita vivibile, dove la conquista non sia 
solo di pochi. Un sistema educativo cambia nella misura in cui diventa sinergico, 
capace di attrarre a sé tutte le forze presenti sul campo e di restituirle sotto forma di 
solidali e convergenti messaggi di speranza, in cui ognuno riconosca almeno una 
piccola parte di sé, di quella felicità a cui gli umani formalmente aspirano e sono 
chiamati.  



L’EDUCAZIONE CIVICA E’ FONDAMENTALE 

Le pagine dei quotidiani e quelle della tecnologia digitale percorrono in lungo e in 
largo gli spazi della condizione umana, mettendone spesso a nudo le difficoltà. Lo 
fanno con sagacia, con occhio attento, ma nella maggior parte dei casi dimenticano 
la pars construens , quella che parte sì da una riflessione, ma che punta a diventare 
propositiva, l’educazione infatti va costruita con il contributo di tutti, in particolare 
con quello di agenzie che del sistema educativo dovrebbero essere le garanti: la 
famiglia e la scuola. L’educazione ha una sua carta costituzionale, frutto del 
fortissimo impegno sociale di insegnanti, studiosi, esperti in materia e di uno stato 
garante della forza coesiva dei suoi cittadini. L’educazione è fatta di regole, perché 
l’equilibrio e l’armonia di una vita comunitaria si fondano soprattutto sul rispetto di 
principi comuni. Rendere comunitaria l’azione educativa significa far convergere 
l’attenzione delle persone su temi e problemi che la riguardano da vicino, perché 
l’educazione ha una sua natura estensiva, si allarga, tende a coinvolgere, a far 
convergere, a determinare, a fare chiarezza sugli obiettivi che si vogliono 
raggiungere. La regola non nasce per caso e non è mai fine a se stessa, è partorita 
da una necessità democratica, da un dovere civico, dalla necessità di riunire e 
consolidare l’importanza di comportamenti sociali. Certo non è facile far passare 
l’idea che la forza e la bellezza di un impegno nasca anche da qualche forma di 
natura impositiva, ma si sa che la vita umana è anche comprensiva di valori che 
senza autorità non starebbero in piedi. La disciplina è necessaria! Le regole da sole 
non stanno in piedi se non c’è un ordine che le sorregga, che le unisca, che dia loro 
quel pizzico di ufficialità e di universalità che le rende ancora più forti, più vere e 
credibili. Se l’uomo ha deciso di darsi delle regole è perché ne ha sentito il bisogno, 
ha capito che, senza, ciascuno avrebbe agito in modo arbitrario e sarebbe così 
decaduto quel principio della oggettività, in cui la libertà riconosce i limiti in cui 
svolge e dilata la sua democrazia individuale. E’ la natura disciplinare della regola 
che la natura umana tende a non riconoscere, perché vede in essa un limite al 
cinismo della propria aspirazione  libertaria. Si sa però che ci sono beni che vanno 
oltre la loro natura individuale e per la conservazione dei quali è necessario stabilire 
un metodo attuativo e conservativo. Il cittadino teme i provvedimenti, li teme perché 
è convinto che siano espressione di varie forme di totalitarismo, li teme perché non 
ama sentirsi costretto, vorrebbe essere libero di fare quello che vuole. Purtroppo la 
storia, nella maggior parte dei casi, non lo aiuta a crescere, tende a far passare per 
eccessivo ciò che è giusto e normale per costruire una società più equilibrata. Senza 
regole la storia sarebbe rimasta vittima di un individualismo molto più estremo di 
quello attuale, non avrebbe prodotto quelle forme di socialità che hanno contribuito 
a dare un orientamento più civile e umano alla nostra vita. Una società democratica 



ha bisogno di sentirsi protetta, aiutata, indirizzata e le regole hanno proprio questa 
funzione, quella di unire, mettendo le persone di fronte alle loro responsabilità 
individuali e sociali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’EDUCAZIONE CONTA 

Chi ha insegnato l’educazione è naturalmente portato a prenderla in considerazione, 
anche solo per una ragione di carattere culturale, per capire se sia ancora possibile 
praticarla, viverla, insegnarla. I tempi sono profondamente cambiati com’è giusto 
che sia. Cambiano le scoperte, i gusti, i comportamenti, i valori, l’umanità non si 
accontenta di ereditare, vuole vivere e trasmettere, vuole mettersi in discussione, 
vedere e capire se il tempo dei genitori sia ancora quello dei figli. La scienza e la 
tecnica entrano prepotentemente nella quotidianità e sorprendono, sovvertono, 
animano, confondono, aprono le porte di riflessioni naturalmente oneste, di fronte 
alle quali la tradizione limitava il campo a risposte prestabilite e ritenute valide 
sempre e in assoluto. Molto spesso, soprattutto in quello che noi definiamo 
comunemente il passato, le linee di condotta in campo educativo erano di una natura 
apertamente impositiva. I si e i no non avevano dalla loro il supporto di una cultura 
su larga scala, soggetta all’analisi e alla discussione, tutto si formalizzava in 
patrimoni gelosamente conservati e custoditi, privati della possibilità di subire le 
dilatazioni dei processi educativi e formativi in atto. Si cercava di risolvere tutto con 
decaloghi e con codici familiari, di natura patrimoniale, come se la realtà non fosse 
soggetta a varie forme di evoluzione, di dissertazione dinamica. Si è passati da una 
società chiusa e per certi aspetti blindata, fondata quasi esclusivamente sulla natura 
del dovere, a una in cui il diritto sembra essere prevalente e quindi formalmente e 
sostanzialmente votata a varie forme di critica e di autocritica, in cui la ricerca 
intesa come promozione culturale diventa indispensabile. In questi anni il mondo 
educativo è uscito quasi completamente dai binari della tradizione, per intraprendere 
strade ritenute più consone alle ragioni dei tempi. Chi ha subito maggiormente la 
pressione socio temporale è stata la famiglia, ritenuta da sempre e soprattutto da un 
certo tipo di educazione cattolica, luogo privilegiato di educazione e di formazione. 
Nella famiglia tradizionale mancava soprattutto l’anima comunicativa, il senso di 
una democrazia aperta, capace di indurre i componenti a serrati confronti 
istituzionali. Spesso, per non dire quasi sempre, i discorsi erano verticistici, 
riguardavano i grandi. I mondi erano determinati da concezioni autoritarie, 
fermamente convinte che per qualcuno la vita cominciasse con l’assunzione della 
maggiore età. Fino ad allora i no erano molto più dei sì e l’interazione era 
praticamente a senso unico, da una parte il comando e dall’altra l’obbedienza. Una 
scuola, due ordini, due modi fissi di interagire, l’impossibilità di sottoporre a 
giudizio e una sostanziale impreparazione al dibattito familiare. Forse qualcosa di 
più solidale avveniva nelle famiglie ricche, quelle dei liberi professionisti, dove il 
lavoro spesso ereditario imponeva qualche giustificata sottolineatura di carattere sia 
educativo sia formativo, dato che la ditta o l’azienda avevano la precedenza su tutto. 



Oggi i tempi sono cambiati. Con i no si crea reazione, con i sì si avvalla l’anarchia, 
con il mutismo si realizzano le condizioni per una famiglia alternativa, quella che 
trova conforto nel gruppo, nel branco e in tutto ciò che diventa naturalmente 
alternativo a un certo modo di essere e di fare. Dunque è venuta a mancare 
l’educazione di mezzo, quella che senza macchiarsi di laicato o di eccesso di 
religiosità del costume, si profila come congiunzione ideale di valori sui quali 
costruire una società a misura d’uomo, capace di travasare la propria ricchezza sul 
futuro e cioè sui figli. Si sa che tra il dire e il fare di solito c’è di mezzo il mare, non è 
facile sostituire ciò che diventa naturale con ciò che propone una naturalità genetica 
legata a condizioni in certi casi troppo complesse per poter essere adottate dalla 
mentalità comune. Forse è il caso di dire se l’educazione può ancora avere 
un’identità in un paese dove l’identità è diventato più un fatto personale che una 
presa di coscienza comune. Di fatto oggi si tende a far prevalere il principio della 
libertà personale, quella in cui le problematiche di fondo sono prevalenti su quelle 
istituzionalmente prese per tutelare la forma morale di un mondo, evitandone la 
frantumazione. La politica stessa è preda di personalismi esacerbati, dati in pasto a 
velleitarismi stizzosi e rissosi, dove il particolare diventa prevalente sull’universale, 
impedendo che si possa arrivare a una sintesi almeno formalmente riconosciuta. Le 
verità, anche quelle costruite nella fucina delle convenienze comuni, non hanno peso 
e portata sufficienti per poter competere, ci si trova di fronte a una società 
individualmente capace, ma impreparata a fornire la prova pratica di un’interazione 
educativa capace di far crescere l’assetto comunitario, quello che siamo soliti 
definire comunemente come identità collettiva. Oggi le identità sono ampiamente 
individuali e rivendicano questo loro modo di essere, di atteggiarsi e di competere 
con il mondo che ci circonda. Ma allora l’educazione conta davvero? Può ancora 
mettere d’accordo un paese che tende inesorabilmente a frantumarsi? Siamo di 
fronte a una conclamata involuzione o c’è ancora spazio per ‘evoluzione pensata, 
collegata, ben animata e fondata su valori certi e sicuri? Riusciamo ancora a 
insegnare chi siamo a quel mondo globale che si muove con le movenze occulte di un 
serpente alla costante ricerca di prede da ingoiare o sottomettere o non abbiamo 
invece intrapreso quella via che conduce inesorabilmente al punto di partenza, 
quello per cui generazioni di uomini e donne e giovani hanno messo in campo il loro 
coraggio e la loro obbedienza? Siamo ancora capaci di dire un  no secco o un sì 
coraggioso, sapendo esattamente a che cosa andiamo incontro e quali potrebbero 
essere le conseguenze? Ci sono verità che sono visibili a tutti e altre che navigano 
nell’ombra, ma quello che manca oggi è una presa di coscienza ferma sulle necessità 
che si frappongono per uscire da una pericolosa situazione di stallo. Fermarsi è un 
bene, ma rimanere immobili, lasciando che siano gli altri a dettare le regole, snatura 



una personalità, fino ad annullarla. Per questo il bellissimo paese in cui viviamo 
chiede risposte sicure, verità incontrovertibili, capaci di ricostruire dove 
l’inadempienza ha rovinato. Chi si guarda attorno vede lustro e macerie e in molti 
casi non alza il coperchio della pentola perché ha paura di vedere cosa bolle. E’ da 
questo torpore che occorre uscire, a dalla mancanza di educazione che bisogna 
prendere spunto per ricostruire una vita degna di essere vissuta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’EDUCAZIONE E’ ALLA BASE DI UN GRANDE RINNOVAMENTO 

Viviamo un tempo che ci pone di fronte a grandi problemi esistenziali, un tempo in 
cui riesce umanamente difficile capire e orientarsi, dare risposte immediate, scindere 
la verità dall’errore. Siamo un po’ tutti vittime e protagonisti di mutamenti che 
portano con sé un senso di indefinito, di realtà che superano di gran lunga le 
certezze alle quali ci eravamo beatamente abituati, facendole diventare i muri 
protettivi della nostra vita, come se nulla potesse smuoverli o farli crollare. Quando 
si è dentro una forza dinamica che si muove con la rapidità della luce riesce difficile 
o addirittura impossibile decodificare, sdoganare, affidare ad una razionalità certa il 
destino delle nostre esistenze. Nell’aria c’è un grande fermento. Gli uomini si 
muovono, la natura stessa si muove, il clima cambia rapidamente, il sistema delle 
relazioni sociali si complica maledettamente, la geografia e la storia determinano 
nuovi posizionamenti e contenuti ai quali non eravamo abituati. Il cambiamento ci 
coglie di sorpresa, come se volesse affermare la nostra condizione di precarietà.  E’ 
in questi momenti che si pensa in primo luogo a chi è fragile, a chi vive nel disagio 
quotidiano, a chi ha bisogno di vedere e capire come va il mondo, per poter costruire 
risposte adeguate. E’ in queste situazioni che si moltiplicano le responsabilità, la 
capacità di distribuire certezze, la voglia di ripescare quel taglio umanitario che ci 
contraddistingue quando dobbiamo rispondere alla voglia di cuore. E’ in queste 
situazioni che i giovani, in particolare gli adolescenti, cercano di leggere la realtà 
osservando i genitori, gl’insegnanti e tutti coloro che incontrano sul loro cammino. 
Ricreare un sistema educativo convincente è fondamentale per mantenere viva una 
relazione generazionale fondata su fiducia e collaborazione. I giovani hanno più che 
mai bisogno di credere negli adulti, di avere termini di confronto forti e credibili, per 
evitare di cadere nelle maglie della delinquenza organizzata, della droga, della 
maleducazione. Hanno bisogno soprattutto di avere genitori che facciano i genitori, 
che stiano vicini ai propri figli, che li sappiano incoraggiare, spronare, stimolare, 
che non gli facciano provare il deserto dell’indifferenza. La famiglia ha un peso 
legale immenso. La sua presenza è garanzia di coesione sociale, di sviluppo 
culturale, di rispetto generazionale, di unione solidale, di giustizia e di legalità. Se la 
famiglia funziona tutto l’asse educativo tiene, assolve con la dovuta solidità il peso 
dell’emancipazione sociale delle persone, soprattutto di quelle che affrontano tra 
mille imprevisti il cammino dello sviluppo e quello della rinascita. Ma in molti casi la 
famiglia da sola non basta, ha bisogno dei supporti necessari per poter svolgere 
appieno la sua funzione evolutiva. Ha bisogno di educatori autorevoli che sappiano 
essere credibili, che sappiano dimostrare sul campo che la Costituzione italiana non 
è solo un esemplare testo scritto da appendere nelle sedi istituzionali. E’ un tempo il 
nostro in cui è necessario affidarsi alla fantasia e al buon senso, alla consapevolezza 



che il futuro dipende da come sapremo leggere, interpretare e applicare il nuovo che 
avanza. L’educazione potrebbe quindi essere la piattaforma ideale su cui posizionare 
l’ansia di rinnovamento che anima tutti coloro che guardano con fiducia verso il 
futuro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’EDUCAZIONE HA PROPRIETA’ TAUMATURGICHE 

L’educazione ha proprietà taumaturgiche, ma solo se trova spazi applicativi adeguati 
all’universalità del suo patrimonio genetico. Vede la luce grazie a un mediatore di 
lusso, l’educatore, figura fondamentale del patrimonio umano, culturale e sociale del 
nostro paese, figura che ha affiancato spiriti illustri, orientandoli all’apprendimento 
dell’arte del saper vivere. Educare significa creare spazi cognitivi nel vissuto delle 
persone, alimentare la loro vocazione alla conoscenza, all’approfondimento della 
loro natura, del loro rapporto con la realtà, sviluppando un metodo e un sistema 
all’interno del quale imparano a definirsi e a evolversi, definendo un’interazione 
positiva con se stesse, diventando parte attiva e propositiva di un’ organizzazione o 
di una progettualità. Un società che educa compie un’opera altamente qualificante, 
perché crea coscienza, consapevolezza, capacità di capire e di comprendere, offre 
alla persona la possibilità di vivere una vita più attenta, più sintonica con il mondo 
che le appartiene, legittima e garantisce le sue proprietà genetiche, le offre strumenti 
per delinearsi e stabilizzarsi, per essere attiva e propositiva nella vita sociale, nel 
sistema interpersonale, nella fase collaborativa e in quella progettuale. In questi anni 
abbiamo assistito a una caduta verticale dei livelli educativi, non tanto per una 
cattiva volontà, quanto per una serie di destabilizzazioni che hanno messo 
seriamente in difficoltà la capacità delle persone di vivere in modo consapevole la 
propria vita. In molti casi la carenza di livello educativo generale ha generato stati 
confusionali, disorientamenti, incapacità di dare risposte esaurienti, frustrazioni, 
impossibilità di raggiungere livelli etici sufficienti. Siamo passati da una società 
caratterizzata da varie forme di vigilanza protetta a una lasciata in balia di un livello 
di libertà inqualificata, dove è permesso tutto e il contrario di tutto, una società in 
cui risulta estremamente difficile definire una linea di condotta stabile. Mentre un 
tempo l’educazione aveva un suo spazio condiviso, oggi sopravvive sull’onda di 
impulsi creativi, fondati su un concetto estremamente labile di libertà e di gestione 
della libertà stessa. L’educatore di oggi fatica a generare credibilità, perché la 
società è molto indipendente e molto conflittuale e la realtà è in continua 
trasformazione, cogliendo spesso impreparato l’educatore, che si trova a mediare 
continuamente sentimenti e comportamenti, metodi e attività. Uno dei problemi del 
sistema educativo odierno è che il cittadino vive uno spazio sempre più individuale, 
dove ciò che conta è definire al meglio la propria condizione, senza magari porsi il 
problema se la <propria> diventa compatibile con quella della comunità nella quale 
è inserito. Manca in molti casi un’educazione alla vita comunitaria, alla 
stabilizzazione dei rapporti interpersonali, alla individuazione di aree entro le quali 
ufficializzare la propria identità. Il concetto di pubblico è ampiamente dismesso, oggi 
la gente ragiona soprattutto in termini di privato, pensa a se stessa, a come fare per 



uscire da situazioni complicate, si dibatte in varie forme di crisi dettate da 
trasformazioni societarie imposte, di fronte alle quali anche l’educatore stesso si 
trova in difficoltà. La crisi della società italiana è soprattutto crisi educativa, 
incapacità di stabilire un rapporto chiaro e corretto con se stessi e con il mondo 
esterno. Oggi tutto o quasi è lasciato in balia di una libertà personale che non sa più 
definire se stessa e la conseguente mancanza di autorevolezza rende tutto 
provvisorio, instabile, soggetto a capovolgimenti improvvisi e questo genera a sua 
volta un eccessivo stato di insicurezza. Oggi la gente si sente crollare il mondo 
addosso, vorrebbe reagire, ma non può, attende messaggi educativi chiari, ma 
l’autorità è rintanata, rilancia le proprie responsabilità, ma senza assumersele, 
parla, ma in molti casi non seguire i fatti concreti alle parole. Viviamo un momento 
in cui l’educazione manca di un edificio stabile e viene via via lasciata all’imbonitore 
di turno, che si trova spesso costretto a remare controcorrente per affermare  la 
bontà del valore educativo, la forza di valori come l’onestà, l’autorevolezza, il senso 
della misura, il rispetto, l’amicizia, la collaborazione.  Uno dei compiti della società 
democratica è quello di formare un cittadino cosciente della propria appartenenza, 
proiettato verso il bene comune, capace di andare incontro alla soddisfazione dei 
bisogni personali, compatibilmente con quelli della comunità nella quale è inserito. 
Affermava Erich Fromm: “A mio giudizio, il carattere umano può cambiare a patto 
che sussistano le seguenti condizioni: 1. Che si sia consapevoli dello stato di 
sofferenza in cui versiamo. 2. Che si riconosca l’origine del nostro malessere.3. Che 
si ammetta che esiste un modo per superare il malessere stesso.4. Che si accetti 
l’idea che, per superare il nostro malessere, si devono far nostre certe norme di vita 
e mutare il modo di vivere attuale”. Dunque il problema della rinascita comunitaria 
parte da un’analisi autocritica individuale molto precisa, che presuppone un’attenta 
valutazione e in cui il ruolo dell’educatore diventa fondamentale.     

 

 

 

 

 

 

 



PENSIERI SULL’EDUCAZIONE 

Che tipo di educazione potrebbe essere quella ideale? E’ molto difficile dirlo, perché 
non esiste un’educazione ideale al punto da essere universalmente riconosciuta e 
rispettata, ma esiste l’educazione come fonte a cui attingere per migliorare le 
condizioni di salute di una comunità, piccola o grande che sia. In che modo? 
Definendo una linea di condotta comune, di cui tutte le agenzie educative si 
riconoscano responsabili. Uno dei problemi maggiori al riguardo dipende proprio 
dal fatto che ciascuno tende ad applicare una propria visione, pensando che sia la 
migliore di quelle possibili. I contrasti e gli antagonismi che caratterizzano il nostro 
tempo dipendono dall’incapacità o dalla non volontà di creare linee di condotta 
comuni sulle quali appoggiare un sistema di confronto e di dibattito educativo 
efficace. Viviamo il tempo di un assolutismo personalizzato in cui ci si rifugia e ci si 
raccoglie ogniqualvolta vediamo messe in pericolo le nostre presunte certezze. Ci 
siamo costruiti un fortilizio dentro al quale nessuno può accedere, salvo incorrere 
nelle ritorsioni di turno. E’ in questo individualismo che si consuma l’educazione 
civica generale, quella che dovrebbe risanare  l’ambiente, riconsegnando a ognuno il 
proprio livello di responsabilità. Se parli con dei cittadini ti diranno quali secondo 
loro dovrebbero essere le cose giuste da fare per migliorare il sistema educativo, ma 
il problema vero è che ciascuno rivendica una propria leadership in merito, nessuno 
accetta di recedere per accogliere o mettersi in discussione o cercare di 
comprendere la necessità di coordinarsi e collaborare per agire in modo sintonico 
con gli altri. Ciascuno rivendica la propria verità e la ritiene sacrosanta. Il punto è 
che spesso ci trova di fronte a un fuoco di sbarramento oltre il quale è impossibile 
andare. Dunque si tratta di ricominciare? E da dove? Due potrebbero essere le 
soluzioni o entrare nella convinzione dell’utilità di un sistema di educazione 
permanente obbligatoria per tutti, grandi e piccoli o iniziare dalla scuola primaria 
con iniziative mirate, trovando qualche éscamotage per chi ha ormai raggiunto la 
maggiore età. Ritrovare il senso di un’educazione comunitaria è fondamentale per 
dare senso a quei principi e a quei valori che vanno oltre i personalismi, i punti di 
vista o le errate interpretazioni, perché la società ne ha un estremo bisogno, non può 
più aspettare. Ricreare fiducia e sicurezza in un sistema dir regole comunitarie 
riconosciute è importantissimo, ma per fare questo le istituzioni, insieme ai cittadini, 
devono prendere in mano le redini, dimostrando che l’autorità, quando è positiva, va 
oltre il sistema delle convenienze individuali e che ognuno deve fare la propria parte, 
in relazione ai compiti che ha ricevuto. Un’educazione alla portata di tutti inizia 
dalle piccole cose, quelle che costituiscono i pilastri portanti di una comunità. E’ 
lavorando sulle piccole cose che si costruiscono le grandi, come il rispetto, ad 
esempio. Sbaglia chi pensa che un cambiamento in meglio non ci possa essere, 
perché la gente è molto più attenta e ricettiva di quando non si creda, certo bisogna 
fare in fretta e soprattutto bisogna dimostrare che si è coerenti con quello che si dice, 
puntando decisamente su una responsabile convergenza. In una società dove i poveri 
sono sempre di più è necessario ricordarsi che c’è chi sta peggio di noi e che servire 
diventa quindi un dovere. Il servizio non è sottomissione e neppure subalternità o 



passività, ma forma responsabile di donazione personale a chi ha bisogno. Certo una 
società va preparata al servizio fin dagli inizi, dalla famiglia e dalla scuola, con 
un’attenta e accurata opera di insegnamento e di aggiornamento costante. Occorre 
forse entrare in una logica nuova, dove quello che conta non è ciò che riceviamo per 
quello che facciamo, non è l’aspettarsi sempre un premio o una ricompensa, ma 
sapere che quello che facciamo è un dovere che dobbiamo a noi stessi e alla 
comunità nella quale abbiamo avuto la fortuna di nascere e di crescere. Fare senza 
aspettarsi la ricompensa è la forma più elevata di attività produttiva mirata alla 
crescita di una comunità meno vincolata ai propri interessi e più attenta ai bisogni e 
alle necessità di un genere umano sempre più in difficoltà. In questi momenti in cui 
l’educazione viene insegnata poco e male, e spesso non viene accettata, è forse il 
caso di creare una vera e propria task force educativa, capace affrontare e risolvere 
tutti quei problemi che rischiano di creare incomprensioni profonde tra il mondo dei 
giovani e quello degli adulti. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SE L’EDUCAZIONE NON RICONQUISTA LA PROPRIA ANIMA 

Ritrovare l’anima è rimettere in campo l’essenza stessa della vita, l’aristocratica 
bellezza di tutto ciò che ci accompagna durante il viaggio, ritrovare la gioia, la 
consapevolezza di chi siamo, di quale destino ci attenda, di come fare per riempire di 
umanità ritrovata il lungo o breve percorso che ci è stato assegnato. Tornare 
all’educazione è ritrovare la consapevolezza che qualcosa di profondamente umano 
si sia rotto nelle relazioni individuali e in quelle sociali e che proprio per questo 
l’umanità abbia un assoluto bisogno di riconciliarsi, di scoprire qualcosa che la 
sollevi dalle brutture, dai conflitti, dalle bassezze e dalle illusioni che la coprono 
spesso di vergogna e di ridicolo. Guardarsi dentro, interrogarsi, circumnavigare e 
investigare l’interiorità, mettersi alla prova, ritrovare i patti e i giuramenti che 
abbiamo pronunciato, avere il coraggio di un profondo esame di coscienza alla 
ricerca di che cosa ci sia sfuggito e  che cosa non riusciamo più a ritrovare, pur 
avendo a disposizione una miriade di mezzi e strumenti che si sono saldamente 
interposti nella nostra cultura, illudendola che la vita sarebbe stata più facile, più 
vera, più giusta, quindi più capace di dare risposte, senza forse immaginare che le 
risposte richiedono tempo e meditazione profonda, riflessione e coraggio, pazienza e 
molta preparazione. L’educazione è il sale della vita, è la capacità di una società di 
imparare a conoscersi e interagire, è il collante che armonizza la vita comune, lo 
specchio di chi siamo realmente e di che  cosa sia utile pensare e fare per vivere 
meglio, il punto di arrivo e quello di partenza, la compagna che ci permette di 
ritrovare la pace profonda, quella che aiuta a trovare la via quando tutto sembra 
crollare sotto i colpi di un consumismo prevaricante e intollerante. Come si fa a 
incontrare di nuovo l’educazione? Basta camminare a piedi dentro una città o un 
paese, basta saper ascoltare, osservare senza lasciarsi distrarre, basta ritrovare la 
voce del cuore, quella del silenzio, delle emozioni, basta forse mantenere viva la 
voglia di discutere con se stessi e con il prossimo, di ritrovare tesori che sono passati 
di moda troppo in fretta e che in molti casi si sono lasciati abbindolare da verità non 
verità, dall’idea che si potesse risolvere tutto con atti politici o amministrativi, con 
una libertà scambiata per anarchia, dimenticando che la natura umana è, proprio 
per sua natura, animata da ricerca, studio, comunicazione, dialogo, amore profondo 
per tutto ciò che vibra di curiosità ed emozione. Aprire l’animo umano alla 
collaborazione e alla solidarietà, ritrovare l’anima della famiglia e farla fruttificare, 
così come la forza e la bellezza della scuola, sicuri che una buona educazione aiuti a 
vivere meglio il tempo della nostra vita, può essere una via praticabile per tentare un 
riavvicinamento a ciò che fa riflettere, che crea lo spazio e il tempo di una 
riconquista morale e sociale. Amare il proprio lavoro, svolgerlo con tutta la 
dedizione possibile, mettere sempre l’anima nelle cose che si fanno, senza lasciarsi 
intimidire dalla cattiveria, dare il proprio contributo di forza e di coraggio, senza 
lasciarsi sopraffare o intimidire da chi ci vorrebbe succubi e impotenti. Quante volte 
abbiamo dovuto soffrire a causa della nostra coerenza? Ogni volta, magari 
soffrendo, abbiamo però sempre ritrovato quell’anima che ci eravamo scordati di 
avere, le abbiamo assegnato con onore la sua parte, ritenendola più che mai 



fondamentale nella nostra rinascita, abbiamo dimostrato che la vita è vita quando 
persegue con dedizione e onestà intellettuale la propria corsa, senza preoccuparsi 
troppo di chi crede di avere il mondo tra le mani, costringendo l’altro a piegarsi alle 
proprie velleità, la verità non sta nell’ignoranza, ma nella conoscenza, nello studio, 
nell’applicazione, nelle parole di educatori saggi, capaci di riconsegnare all’anima 
la sua parte pensante, quella che permette agli umani di diventare migliori, di capire 
i propri errori, di tornare a essere capaci di distinguere il bene dal male, la legalità 
dall’illegalità, il significato vero e profondo della vita umana. Quante volte l’essere 
stati onesti con noi stessi e con il prossimo ci ha procurato insolenze o vili affronti, 
senza però aver mai potuto scalfire quella cultura del pensiero, della parola e del 
fare, capace di donare in silenzio, senza mai cedere alle lusinghe di pensieri o idee 
costruiti nel laboratorio dell’interesse personale, dell’invidia, del rancore, della 
vendetta. Chi è stato educatore è un grande fortunato, chi ha educato con amore e 
determinazione è degno di grande riconoscenza, chi non ha fatto il proprio dovere o 
lo ha fatto inseguendo usi e consumi di natura utilitaristica dovrebbe forse fare un 
profondo esame di coscienza, nella vita c’è sempre un rimedio per tutto, non esiste 
errore che non si possa correggere, non esiste persona che non possa essere riamata, 
la vita è grande perché concede sempre una riprova, offre sempre l’opportunità di 
poter cambiare, costruire, mettendosi in ascolta degli altri con reale altruismo. E’ 
triste constatare come in molti casi l’educazione sia stata espropriata dalle nostre 
famiglie, dal nostro sistema sociale, dalla scuola, gettata in pasto alle negatività 
quotidiane e a ogni sorta di violazione. Forse sarebbe il caso di ripensare il senso 
della vita, quali siano gl’interrogativi primari, le incertezze e le insicurezze,  
riconducendo l’animo umano a più miti considerazioni, rimettendo in campo 
l’assoluta bellezza di poter essere parte viva di quel grandissimo mistero che la vita 
stessa ci propone nelle sue straordinarie sfumature. Gl’ interrogativi sono tanti, ma è 
sulle risposte che si costruisce o si distrugge. 

 

 

 

 

 

 

 

 



FAMIGLIA, MINORI, EDUCAZIONE 

Tempi difficili per la famiglia, tempi in cui riesce difficile dare un senso compiuto 
alle cose che si fanno, qualche volta lasciandosi prendere la mano dalla convinzione 
di fare bene, di essere sicuri di quello che si fa, delle decisioni da prendere, salvo poi 
accorgersi che quello cui abbiamo affibbiato il marchio della certezza siano solo 
pensieri e azioni virtuali, specchi della nostra fragilità, cocci raccolti per strada con 
la convinzione di aver trovato tesori per soddisfare la nostra ambizione, la nostra 
voglia di aggredire il mondo. E’ così che in molti casi la famiglia si lascia 
sorprendere da situazioni che non aveva previsto e che pensava di poter gestire, è 
così che in molti casi non riesce più a seguire i propri figli, quello che fanno, come lo 
fanno, del perché assumono certi atteggiamenti, come mai tornano molto tardi la 
sera, perché non dicono più grazie, non chiedono più scusa e mandano a quel paese 
chiunque freni la loro smania di potere e di grandezza. In molti casi li difende anche 
quando hanno torto marcio, quando si mettono fuori dalla legalità, compiendo atti 
contro la giustizia. I problemi non nascono all’improvviso, si fanno largo strada 
facendo, passando per vicoli stretti, dove la luce lascia il posto al buio e dove spesso 
la lealtà si consuma nel piacere di una consumazione che toglie la percezione del 
dolore, ma crea le basi di un progressivo annientamento cerebrale. Viviamo il tempo 
della consumazione assurda, dove tutto ha il sapore di una immediatezza che brucia 
l’attesa, trascurando la bellezza di un percorso lungo il quale s’impara a osservare, 
a meditare, a riconoscere e a godere di beni preziosi che contano più di ogni altra 
cosa. Ci siamo forse dimenticati di una chiacchierata familiare, di stare accanto al 
sorriso di una mamma, di aiutare un padre in difficoltà, di ascoltare il cuore parlante 
dei nonni, di fare qualcosa di bello per il gusto di sentirsi utili, indispensabili e 
capaci di andare incontro alle difficoltà di chi dopo aver solcato le acque turbinose 
di una vita intensa è lì, da solo, che aspetta un incontro di conforto. E’ anche in 
questi casi che la famiglia diventa un argine, il luogo della rivincita, dove le energie 
si fondono per ricreare la vita, dove diventa bello ritrovarsi, riannodare, parlare, 
narrare, confrontarsi, costruire, lasciando che il cuore si riappropri degli spazi 
occupati da una realtà che non è realtà, da pensieri, parole e azione che non hanno 
nulla di veramente umano. Per questo la famiglia va promossa, difesa, protetta, fatta 
conoscere, deve tornare a occupare quella parte dell’amore che tinge di colori e di 
aromi l’esistenza, togliendola dalle inadeguatezze di disagi profondi e illusioni 
coltivate ad oltranza con l’idea di travolgere il senso delle cose, la loro 
appartenenza, la forza e la bellezza di una natura umana prodiga di scoperte e di 
consigli. Nella famiglia ritroviamo la nostra storia, i sentimenti e le emozioni che ci 
hanno fatto sognare, la voglia di farcela, di non sentirsi mai soli, sapendo di poter 
contare sempre su qualcuno più grande di noi che conosce le alterne fortune, le 
vicissitudini, le incongruenze, ma soprattutto come fare per non lasciarsi travolgere, 
per trovare risposte, per continuare a lottare e a vincere sulle difficoltà, per dare un 
senso alla nostra vita. E’ con la famiglia che ogni atto si colora di gioia e di 
speranza, anche quando il cielo diventa grigio e impedisce al viandante di vedere 
con chiarezza nel proprio futuro. 



LA DISCIPLINA E’ ANCORA IMPORTANTE? 

Siamo un popolo generoso, capace di grandi gesti, di generosità ampie e confortanti, 
ma non amiamo la disciplina, non siamo ancora riusciti a collocarla in luce giusta. 
Ogni volta che ne sentiamo parlare è come se ci sentissimo imprigionare, come se 
all’improvviso ci fosse qualcuno a spiare le nostre mosse per colpirci, ma non è così. 
La disciplina è un ordine necessario, voluto, popolare, nato tra le pieghe di una 
storia in cui spesso il disordine è stato la causa prima di eventi drammatici e di vuoti 
profondi. E’ nell’assenza di ordine che l’uomo sente la necessità di disciplinare il 
suo pensiero e la sua azione, di trovare spazi di civiltà in cui la vita si senta protetta, 
amata, confortata, pronta a dare ma con dovizia, senza violare, oltraggiare, negare, 
ma sempre con il cuore e la mente rivolti a un ordine che riempia di buon senso e di 
chiarezza l’azione umana. Ci sono ancora persone che quando sentono pronunciare 
il termine disciplina pensano erroneamente a momenti storici, a fenomeni trascorsi, a 
varie forme di totalitarismo, di assolutezza mentale, senza pensare o immaginare che 
l’ordine, sia esso materiale o mentale, diventa necessario per tutti, per avere un 
campo d’azione limpido, su cui costruire la vita. A volte la disciplina è imposta, a 
volte si autodetermina, ma in entrambi i casi è determinante per una svolta 
veramente democratica. Una democrazia senza disciplina o senza autodisciplina 
corre il serio rischio di diventare preda dell’anarchia, cioè di una società dove 
ognuno fa quello che vuole, dove il rispetto va a farsi benedire e la legge perde la 
sua impronta etica e morale, diventando alibi personale di chi s’impone con la 
prepotenza. Una democrazia disciplinata concorre alla buona formazione del 
cittadino, di un cittadino cosciente e consapevole, capace di non fare quello che lede 
la propria libertà e quella altrui. La disciplina s’impara in famiglia, a scuola e in 
tutti quegli ambiti societari in cui cresce e si sviluppa la personalità umana. La 
disciplina entra in crisi quando manca di valori seri e profondi che la sorreggano e 
che la promuovano, quando dà fastidio a chi adotta il disordine per mettere mano 
all’arbitrarietà personale, quella che si rivolge all’egoismo, all’individualismo, alla 
negazione di ogni risvolto regolativo. La disciplina è sempre importante, perché 
aiuta e semplifica la vita di relazione, le consegna le giuste misure e i giusti spazi per 
concorrere positivamente alla costruzione di una società ben articolata, ben 
distribuita, capace di capire sempre da dove ripartire per rimettere in moto la 
bellezza di una Costituzione tra le meglio riuscite d’Europa. La scuola ha una forza 
particolare, l’ha sempre avuta, perché stempera la prossimità familiare, aprendo le 
porte di nuove consapevolezze legate alle regole, alle leggi, ai comportamenti, 
all’educazione e alla formazione. Nella scuola l’educazione si lega alla disciplina, 
alla capacità degli esseri umani di imparare a vivere, di sentirsi al centro di una 
trasformazione in cui il particolare diventa universale e l’individuo diventa membro 
effettivo di una comunità con diritti e doveri molto precisi, per trovare insieme la 
giusta armonia e il giusto equilibrio. Nella società attuale, dove il disordine sociale e 
morale regna sovrano e dove ciascuno tende a vivere il proprio livello di libertà, si 
rende necessario riattivare la disciplina, come momento di riappropriazione di un 
corretto codice di norme e di regole. 



L’EDUCATORE, UN ESEMPIO 

Un comunità che non sa valorizzare i propri educatori manca di coesione sociale, 
non sa attivare quelle forze che per loro natura sono predisposte a creare sistema, a 
fare in modo che le grandi conquiste istituzionali diventino impegno quotidiano, 
capacità di tradurre in attività pratica la forza persuasiva delle parole. Da un po’ di 
anni a questa parte la figura dell’educatore, che tanto ha giocato nel fiorire di una 
cultura umanistico/rinascimentale e risorgimentale, non trova più una collocazione 
professionale adeguata, sembra che l’educatore sia diventato d’impedimento alla 
realizzazione della libertà personale, quella che fa comodo quando si tratta di 
giocare le proprie carte, di tirare l’acqua al proprio mulino. Eppure tutti dovrebbero 
essere un po’ educatori, dovrebbero sapere che cosa significhi educarsi ed educare, 
migliorare lo stand comportamentale in un rapporto solidale con la società. 
Dovrebbe, ma la realtà è un’altra. Di educazione si parla quasi soltanto in 
circostanze particolari, quando scoppia un caso. E’ nella straordinarietà degli eventi 
che si riscoprono i buoni gesti, le giuste reazioni, le soluzioni più adatte, i 
comportamenti adeguati e soprattutto si comprende quanto siamo lontani dalla 
realtà, quanto non sappiamo più riconoscere i nostri ragazzi, le loro necessità, le 
loro aspirazioni, il loro desiderio di crescere, di diventare grandi cercando un 
appiglio, un appoggio su cui confidare per risolvere problemi che a volte appaiono 
irrisolvibili. Sono educatori tutti coloro che vivono l’educazione, che la esplicano 
quotidianamente, che ne fanno una ragione di vita, cercando di far conoscere la 
bellezza di un’interiorità che altrimenti rimarrebbe ancorata nelle profondità 
dell’abbandono e della non conoscenza. L’educatore insegna, insegna soprattutto 
con l’esempio, ti dimostra che prima di insegnare agli altri bisogna aver 
sperimentato su se stessi lo stesso tipo di impegno educativo. Il percorso 
dell’educatore è lungo e laborioso, si tratta di una costruzione difficile, che richiede 
tempo, studio, collaborazione, fermezza, psicologia, anche quella spicciola che le 
madri conoscono molto bene per averla vissuta da sempre sulla propria pelle. 
L’educatore è uno che crede nella natura umana, che la studia e la condivide, uno a 
cui piace studiare e indicare percorsi da valutare, senza presunzione, ma con la 
certezza che dentro la natura umana ci siano indicatori stupendi che supportino 
l’apprendimento, lo definiscano, lo abbelliscano, lo aggiornino, lo rendano più 
adatto a conoscere i passaggi di una crescita. Ogni società ha bisogno di bravi 
educatori, di persone che sappiano dare un senso compiuto alla vita, soprattutto 
quando è incapace di distinguere il bene dal male, quando si dibatte tra penombre 
che non permettono di rialzare di nuovo lo sguardo e di vedere un pochino più in là, 
dove l’orizzonte si alza e permette una visione più ampia dei colori, delle forme e 
delle prospettive. Una società che non chiama a raccolta i propri educatori è 
costituzionalmente fragile, diventa preda delle inadempienze e delle iniquità,  rimane 
chiusa nella solitudine e nel mutismo.  

 



RIPARTIAMO DAGLI ADULTI 

Nella vita c’è sempre una ripartenza, è la via d’uscita che consente agli esseri umani 
di essere umani, di riproporsi, di ritrovare il senso di un’appartenenza, quello degli 
affetti che ci appartengono. Ripartire è importante, perché dimostra che non c’è 
nulla che non si possa cambiare, ripristinare, riattivare, anche quando sembra che il 
mondo remi contro e non consenta di rimettere le cose a posto. Il problema è che 
bisogna avere il coraggio di guardare in faccia la realtà, di non avere paura di 
confrontarsi, di dire a se stessi che l’errore per quanto greve non è mai 
irrimediabile, ogni penombra porta sempre con sé una porzione di luce e nulla resta 
mai senza risposta, basta volerlo, basta avere il coraggio di essere se stessi anche nei 
casi peggiori. Cosa significa essere se stessi? Semplicemente essere quello che si è, 
fuori dalle illusioni e dalle ipocrisie, con la prua puntata sempre a una riconversione 
che ci aiuti a capire da che parte stia di casa la verità. Gli adulti si dimenticano 
spesso di essere stati giovani, non sanno o non vogliono ricordare, come se il ricordo 
sminuisse la loro identità, dimenticando che una identità richiede valutazioni e 
revisioni, non è mai un punto fermo, ma una conquista da riattivare, da rivestire e da 
reinvestire sempre, anche quando appare come qualcosa di definitivo. Si riparte 
quando si è convinti che la strada intrapresa non sia quella giusta e che occorra 
quindi fermarsi a riflettere su cosa non abbia funzionato e che cosa occorra fare per 
rimettere in moto un meccanismo che si è inceppato. Ci vuole coraggio, non bisogna 
demordere, bisogna avere ben chiaro quello che si vuol fare, rimettendo in 
discussione i perché e i come, le finalità e gli scopi, posizionando al centro il 
significato stesso dell’esistenza. Esistere è già di per sé una grande scoperta, una 
verità che ha bisogno di essere rinvigorita sulla base di nuove scoperte, di nuovi 
valori, di nuove certezze. Rimettere al centro la vita significa riconsegnarle ciò che le 
appartiene di diritto, in particolare il rispetto, quel rispetto senza il quale tutto 
diventa oggetto di arbitrarietà e prevaricazione. Amare la vita significa 
comprenderne le necessità e i bisogni, collocarla nella sua giusta luce, 
amplificandone la forza trainante. Spesso gli uomini dimenticano l’importanza di ciò 
che stanno vivendo, danno tutto per scontato, si ergono a giudici, creano verità che si 
perdono, dimenticano il valore affettivo della storia, il senso di una responsabilità, 
perdono di vista il ruolo e le competenze, lasciandosi trascinare in un prolisso 
accatastarsi di illusioni e delusioni. In questi anni abbiamo toccato con mano cosa 
significhi abbandonarsi ai giochi tirannici del progresso, perdere di vista i vincoli e i 
legami, non riconoscere più i limiti, perdere il contatto con la misura, con quella 
realtà che ci sfugge di mano, lasciandoci spesso immersi in un vuoto di tenerezza e di 
affetto. Ripartire dagli adulti significa rimettere in campo un’energia forte, capace di 
generare entusiasmo, passione, gioia di vivere, di ricreare il desiderio di essere 
onesti e leali, di guardare in viso il prossimo con la certezza di poterlo aiutare. I 
giovani hanno bisogno di questo, hanno bisogno di potersi confrontare, di capire 
dove possono aver sbagliato e quale sia il loro ruolo sociale, hanno bisogno di 
sentirsi amati e spronati da gente che non ha paura di riconoscere i propri errori, ma 
hanno soprattutto bisogno di entusiasmo, di sentirsi al centro di una grande 



rivoluzione umana, in cui ciò che conta è vivere bene, in armonia, nel pieno rispetto 
di quelle libertà che sono state conquistate a fatica da uomini illuminati dalla fede 
nelle cose buone della vita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LA FORZA DELL’INSEGNANTE 

Credo che una componente essenziale di un insegnante sia il carattere, la sua 
capacità di saper sorridere con apertura e fermezza, senza incorrere nella 
depressione o nella frustrazione, nel saper rispondere sempre con solerte entusiasmo 
alle provocazioni giovanili, soprattutto quando entrano nel gioco pericoloso della 
trasgressione e della sopraffazione. Chi ha vissuto l’esperienza dell’insegnamento sa 
quanto sia fondamentale essere all’altezza della situazione, vivere con passione la 
propria condizione, senza cadere nella rete dell’impotenza, da cui riesce poi 
difficilissimo uscire. Chi abdica o assume posizioni difensivistiche mette a nudo la 
propria fragilità e regala all’avversario, dato che i giovani sono anche avversari, la 
condizione propizia per occupare il campo e impedire l’ordine gerarchico della 
relazione. Chi ha vissuto a lungo la vita scolastica ha conosciuto a fondo le 
perversioni della natura umana, la sua rissosità, la sua natura controversa, la sua 
ritrosia, il suo essere a tratti ingenerosa e invadente, la sua protervia e la sua 
fragilità, si è reso conto che la forza dell’insegnante è soprattutto nella sua capacità 
di mettersi in relazione, di saper stabilire contatti proficui e convincenti, senza 
cadere nel tranello di un’inaffidabile condizione paritaria. Se qualcuno pensasse di 
diventare amico o fratello di un discente metterebbe a repentaglio la propria 
integrità, correndo il rischio di cadere sotto i colpi di una spietata convergenza 
denigratoria. Il rapporto esige chiarezza e distanza. Distanza non significa 
presunzione di ruolo, ma rappresentatività sociale e morale. Il docente che si piega 
al buonismo e a un eccesso di confidenza rischia di naufragare, di gettare alle 
ortiche la propria reputazione, perché i giovani sanno capire più di quanto si possa 
immaginare. Ho visto insegnanti cadere miseramente sotto i colpi impietosi di classi 
scalmanate, incuranti di note e di minacce, sempre pronte a rendere pan per 
focaccia. Ho visto colleghi e colleghe naufragare impietosamente di fronte 
all’intransigenza giovanile, rimanere protetti tra la porta e il corridoio, pronti a 
scappare qualora la situazione si fosse volta al peggio. L’esperienza insegna che 
prima di insegnare la grammatica è necessario creare un rapporto di fiducia. Si 
tratta di creare le condizioni giuste per aprire un dibattito serio, comprensibile, in 
cui ciascuno riconosca la propria parte e la rivendichi, come giusta compensazione. 
Se un insegnante gode della stima dei suoi alunni può anche fare tutto il resto senza 
problemi, può anche permettersi di urlare o di gettare uno sguardo bieco e diretto sul 
muso di chi gli sta di fronte. Ma il patto deve essere chiaro e non deve dare adito ad 
equivoci. L’insegnante deve farsi valere, deve saper creare una forte stima sulla sua 
persona, non deve cedere ai ricatti o alle prevaricazioni. L’educazione è prima di 
tutto rispetto reciproco. Nel contratto educativo vale soprattutto l’autorità di chi ha il 
compito di condurre. Autorità e autorevolezza sono punti fermi oltre i quali non è 
possibile stabilire un rapporto lineare e condiviso. In molti casi la mancanza di 
autorità genera confusione di ruoli, l’utente non sa più distinguere, confonde le 
responsabilità, si appropria di funzioni che non gli competono. E’ così che si 
generano le involuzioni, è così che diventa impossibile creare rapporti basati sul 
riconoscimento dei ruoli e sul senso di responsabilità personale. 



 EDUCHIAMO I GIOVANI A VALORIZZARSI 

La forza di una democrazia sta nell’essere presenza, nel saper tracciare un profilo 
completo ed efficace della sua storia, nel seguire i cambiamenti senza mai perdere di 
vista le motivazioni vere e profonde che li hanno determinati, difesi, promossi e 
valorizzati. Si tratta di farli vivere, di dire con fermezza quello che si pensa, quali 
scelte siano giuste per ricomporre frammentazioni pericolose, operare sul fronte 
della collaborazione per mantenere ben saldo quel collante democratico che è la 
base e l’altezza di una società giusta e intelligente. Da dove ricominciare? Una 
società che si rispetti riparte sempre dall’inizio, quindi dai giovani, da quella forza 
che per sua natura e predisposizione si determina per rilevare generazioni, usi, 
costumi, per rafforzarne di vecchi e proporne di nuovi, più adatti alla convivialità di 
un mondo che per sua natura è dinamico, muta, cambia in virtù di una costante 
rinascita della condizione umana attraverso le persone che la rappresentano. Si 
tratta di passaggi fondamentali. Il passato, proprio perché passato, ha bisogno di 
presente e soprattutto di futuro, ha un’estrema necessità di dimostrare che nulla di 
quello che è stato va perso, ma proprio per questo ha bisogno di rivisitazioni 
obiettive, di incontrare l’onestà intellettuale di chi sa scomporre e ricomporre con il 
giusto equilibrio e la giusta armonia. I giovani sono il futuro del paese, la parte 
nobile, quella alla quale dobbiamo dimostrare che la vita non è uno scherzo, una 
somma infinita di negatività o di punti interrogativi, ma ricerca costante di 
opportunità sintoniche con la legalità e la giustizia, con il diritto e con il dovere, con 
il massimo della fiducia nella forza rigenerante di generazioni che si preparano al 
governo della condizione umana. Per troppo tempo i giovani hanno subito le crisi di 
un sistema che non ha saputo accorgersi in tempo delle necessità e dei bisogni che 
avanzavano e che chiedevano quasi disperatamente di essere individuati, valorizzati, 
spronati, responsabilizzati. Forse non abbiamo capito abbastanza che nei giovani 
vibra con intensità l’energia del mondo, la voglia di essere e di fare, la fantasia e la 
curiosità, ce ne siamo dimenticati, perché non siamo stati capaci di cogliere 
l’operosa versatilità del pensiero e della sua straordinaria motilità creativa, abbiamo 
pensato moltissimo all’ ego, al benessere personale, salvo cadere in reiterate crisi 
depressive ogni volta che siamo stati tagliati fuori da un sistema di giudizio 
inaffidabile. Quando una democrazia perde di vista la propria identità e si lascia 
sopraffare dalla logica dei primati cade rovinosamente in una sorta di auto 
incensazione e divinazione in cui si imprigionano le forze della rigenerazione, quelle 
che sono predisposte per ricomporre, per ridare tono, energia, valore alla creatività 
umana. Spesso ci siamo accorti delle sue crisi nelle sue devianze, nelle sue difficoltà, 
ma in molti casi non siamo stati abbastanza bravi da portarne allo scoperto l’energia 
positiva, quella che si traduce in entusiasmo, operosità, fantasia, creatività, voglia di 
fare e di competere. E’ in una profonda e radicale riconsiderazione della storia che 
dobbiamo aprire spazi ai nostri giovani, consentendo loro di sentirsi protagonisti, 
evitando di parcheggiarli in una sorta di limbo dove diventa sempre più complesso e 
difficile animare di buoni propositi e di fiducia un’ identità già messa a dura prova 
dalla crisi della famiglia, della scuola e della società in generale. 



LA SCUOLA, UNA COMUNITA’ COESA 

La scuola ha una profonda vocazione educativa, è il luogo in cui la società nasce, 
cresce e si sviluppa, aprendo le porte della consapevolezza etica, morale, sociale, 
civile e dove s’inizia a capire quali siano realmente i comportamenti da adottare per 
rendere più interessante e aperta la vita di relazione partendo dal valore della 
cultura, dalla sua capacità di modificare in meglio i comportamenti umani. Non tutte 
le opinioni concordano sulla valenza educativa della scuola, c’è infatti chi la vede e 
la pensa più come opportunità d’istruzione che non educativa in senso stretto, mentre 
c’è chi ritiene che le materie di studio abbiano una pluralità di risvolti che si legano 
sia alla conoscenza, alla formazione e che il tutto navighi sotto la stella 
dell’educazione. Mi è capitato spesso di leggere e commentare poesie e di aver colto 
gli aspetti educativi di una attività letteraria che si lega alla formazione di uno 
spirito attento alla sua vocazione espressiva, morale, sociale, politica e ambientale. 
Non c’è momento o attività culturale che non abbia una sua ricaduta sociale, che non 
riverberi sulla capacità di creare nuovi contatti, proiezioni, pensieri o modi di essere. 
La scuola nella sua complessità e nella sua offerta copre l’anima del discente, del 
docente e quella della società in cui vivono e operano, in molti casi la mettono a 
nudo, ne scandiscono la ricerca, sviluppando parti di una cultura educativa che 
altrimenti rimarrebbe fuori dal circuito della ricchezza dell’essere umano e delle sue 
risorse. Nella scuola si compendia la propensione umana alla ricerca e alla 
conoscenza, c’è nel cammino scolastico il sale di una dimensione educativa che si 
esplica nella forza di una cultura aperta e solidale, capace di rinnovarsi e di 
rinnovare, di dettare nuove forme e nuovi contenuti, di approdare sempre a variabili 
formative di grande spessore umano. La scuola è sostanzialmente una comunità 
coesa, lo è nella misura in cui sa orientare con determinazione l’energia che porta 
dentro e quella con la quale viene a contatto. Il problema è che rimane spesso <in 
mezzo al guado>, non sa come partire e dove arrivare esattamente, si lascia 
condurre e fatica moltissimo a prendere in mano con decisione le redini di un 
rapporto educativo che è straordinariamente bello e suggestivo, ma che spesso non 
sa come uscire da un eccesso di sensibilità democratica, quella che se ben condivisa 
può essere argine alle mille incongruenze di un’ indisciplina diffusa. Orientare, 
responsabilizzare, far crescere il desiderio di imparare, di valutare, di studiare, sono 
aspirazioni sufficientemente propositive per creare un tipo di scuola che sappia dare 
risposte precise a un’umanità spesso in balia dell’incertezza, della voglia di 
sconfinare, di smaterializzare anche ciò che per anni ha retto il contrasto con varie 
forme di crisi esistenziale. Oggi la scuola avverte il peso di trasformazioni epocali e 
dove spesso non basta più definire e restringere il pensiero, bisogna lasciare che si 
tenda, che si liberi dai vincoli che lo hanno tenuto prigioniero del tempo. La scuola 
ha il dovere di superare il suo confine tradizionale, di approdare a liti in cui lo 
scontro diventa confronto, capacità di cogliere e unire la pluralità di messaggi che 
s’irradiano nel panorama culturale nazionale e mondiale. Forse è finito il tempo del 
piccolo mondo antico, della siepe dell’infinito, della vena malinconica, della forza e 
della bellezza del sapere individuale e ne sta iniziando uno in cui si guarda con più 



interesse alla globalità delle risorse e della creatività, un’epoca in cui la scuola si 
deve aprire, deve riavviare un’identità applicativa molto più ampia e molto più 
attenta, capace di competere con i fermenti antropologici e umanitari di un mondo 
molto più ampio di quello che abbiamo conosciuto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CHE TIPO DI ESEMPIO SIAMO? 

Un paese che si ama ogni tanto deve fare un esame di coscienza e capire se 
veramente quello che succede corrisponde alla volontà di chi si predispone ad 
apprendere. Che tipo di esempio siamo? E’ una bella domanda, ma bisogna avere il 
coraggio di porsela e di porsela con l’intenzione di capire esattamente come stanno 
le cose, se quello che abbiamo detto e promesso corrisponde alle attese. Non è facile 
esaminarsi ed esaminare, non è facile trovare gli errori e riconoscerli come tali, ma 
è il primo passo per modificare in meglio il nostro modo di fare, per capire se quello 
che stiamo facendo corrisponde a quella logica attuativa per cui ci eravamo 
impegnati all’inizio del viaggio. Le società, tutte le società, quando entrano in crisi, 
hanno bisogno di esempi, di cittadini che nonostante tutto siano capaci di essere 
coerenti con i propri valori e con quelli che stanno visibilmente scritti sui libri di 
storia. Se siamo degli esempi è molto difficile dirlo, perché quella che stiamo vivendo 
è una delle fasi storiche più confuse e disorientanti di questi ultimi anni, una fase in 
cui le parole, i pensieri e le azioni hanno un valore temporaneo, oggi sono così, ma 
domani potrebbero essere il contrario, i significati stessi delle parole cambiano 
continuamente, si tingono di colori e sfumature diversi a seconda di come vengono 
usati. Il problema vero è che manca una coscienza critica, per cui nella maggior 
parte dei casi non esistono risposte adeguate, tutto resta nel limbo, in attesa che il 
linguaggio torni a essere comprensibile. Nella maggior parte dei casi la lingua resta 
lo strumento principe di tutto il nostro sistema relazionale, l’unico in grado di 
mantenere un minimo di unità, l’unico a far sentire gli italiani veramente italiani. 
Anche nel campo linguistico l’esempio giova alla valorizzazione di un paese che ha 
avuto nella lingua latina un formidabile strumento culturale, giova perché sottolinea 
che gl’italiani sanno sì posizionarsi nel mondo, ma lo fanno senza abdicare alla 
straordinaria bellezza di quei valori umani, sociali, culturali e religiosi che li hanno 
sempre contraddistinti non solo nella storia nazionale, ma anche in quella europea e 
mondiale. Di esempi nel passato ne abbiamo avuti parecchi in tutti i campi, anche in 
quello religioso, dove la cultura ha sempre giocato un ruolo fondamentale e gli 
esempi sono stati all’avanguardia. C’è stato un tempo in cui era facile incontrare lo 
sguardo di chi credeva veramente nella versione taumaturgica della santità e te la 
faceva apprezzare non solo con l’aiuto di testi o racconti, ma con l’esempio, 
dimostrando sul campo che la virtù è difficile da realizzare, ma può essere pur 
sempre una via percorribile. In molti casi si faceva anche strada un certo spirito di 
emulazione, la voglia di essere anche solo in parte come gli “eroi” di cui avevamo 
sentito parlare a scuola, in famiglia, a catechismo, dove la Bibbia, il Vangelo e le 
vite dei santi avevano una parte fondamentale. Nell’insegnamento c’è il segreto 
dell’accoglienza, chi narra e narra col cuore, entrando nelle viscere 
dell’accoglienza, crea quella condizione di pathos che genera emozione, studio, 
contemplazione, riflessione e che aiuta l’animo umano a conoscere qualcosa di più 
della propria esistenza. Nell’educazione tradizionale, quella confermata dalla voce 
suadente di maestri della trasmissione orale, la concretezza era all’ordine del 
giorno, l’eroe era colui che credeva nella vita fino al sacrificio, chi viveva 



quotidianamente accanto ai problemi per risolverli senza piangersi addosso. Meno 
filosofia, ma predisposizione assoluta al fare, al creare, quasi una forma di 
sopravvivenza dentro la quale usciva il carattere vero della condizione umana, mai 
vittima, mai depressa, mai rinunciataria, ma sempre pronta a lottare, a dimostrare 
sul campo quanto fosse importante darsi da fare per risolvere i problemi. Gli esempi 
che raggiungevano più celermente il livello emozionale individuale erano quelli 
legati alla volontà, a chi si dedicava con continuità e determinazione negl’impegni 
della vita, senza lasciarsi abbindolare dalle cose superflue, incapaci di generare 
felicità. L’esempio vero della felicità rientrava nella serietà con cui tutti i membri 
della famiglia facevano il loro dovere, collaboravano uniti per migliorare le 
condizioni dei componenti. Di solito l’esempio era il papà. Secondo la mamma il 
papà aveva un ruolo guida sul piano dell’impronta educativa, era quello che sapeva 
riconoscere gli errori e che aveva la capacità di indirizzare con fermezza verso una 
più attenta presa di coscienza. Al padre era delegata la disciplina nella sua versione 
decisionale, quella che metteva di fronte alla scelta: prendere o lasciare. Il padre era 
la fermezza, la madre la dolcezza, all’uno era delegato il dovere, all’altra la capacità 
di trasformare l’imperativo categorico in convinzione democratica. Papà e mamma 
era due esempi altrettanto importanti, con ruoli diversi ma complementari, con un 
fondamentale carico educativo da distribuire in modo adeguato. La forza lavoro del 
padre era un esempio, bisognava imparare a lottare con la stessa determinazione, 
coscienti che il lavoro, una volta ottenuto, bisogna confermarlo e soprattutto 
rafforzarlo, ma contemporaneamente era fondamentale capire il ruolo educativo di 
una madre, sempre molto attenta a orientare il cammino quotidiano dei figli, nei 
labirinti della vita quotidiana. Poi c’era altri esempi, quello del sacerdote attento a 
farti amare il vangelo nella prassi quotidiana, con piccoli atti o azioni capaci di dare 
un senso al vivere cristiano. Un rinuncia, una raccomandazione, un breve racconto, 
una predica ferma ma accogliente, un gesto caritatevole, una parola di conforto, un 
aiuto dato a un anziano in difficoltà, erano parti fondamentali di un racconto 
religioso che diventava straordinariamente umano, capace di far riflettere, di 
sdoganare la voce del cuore e quella dell’anima. Sacerdoti capaci di generare, di 
produrre, di dimostrare, di essere attenti alla crescita educativa delle giovani 
generazioni. Poi c’erano quegli esempi raccolti per strada, forniti da uomini e donne 
attenti a svolgere con grande amore e attenzione il proprio destino, con segni 
tangibili di aristocratica convivenza. Tornare a essere esempi significa dimostrare 
prima di parlare, essere convinti che l’educazione abbia dei passaggi fondamentali 
dentro la costruzione di un sistema educativo comunitario, riconoscere gli errori e le 
difficoltà, impegnarsi sia nella fase individuale sia in quella collettiva, per trovare 
insieme risposte adeguate. Oggi è tempo di progetti educativi, è tempo di educatori 
che sappiano incontrarsi e unire le loro esperienze e le loro capacità culturali, è 
tempo di dare un volto comunitario all’impegno amministrativo, aprendo gli occhi 
sulla realtà, con la convinzione di essere in una grande famiglia che ha bisogno di 
tutti, è tempo di lasciare da parte il buonismo ipocrita, l’omertà che tiene prigionieri, 
è tempo di essere veri, di affrontare con determinazione i problemi che si 
accumulano e che rendono invivibili i nostri paesi e le nostre città. Il mondo ha 



bisogno di chiarezza, la ruffianeria e l’egoismo non servono a nulla, se non a 
peggiorare una situazione già di per sé piuttosto avariata. Chi esercita il potere in 
nome del popolo italiano deve convincersi di dover esserne all’altezza e soprattutto 
deve lavorare per dare risposte concrete ai problemi che ci troviamo di fronte, deve 
lavorare con grande impegno per far capire che la vita è un dono prezioso, una cosa 
seria, che merita un grandissimo rispetto e che, proprio per questo, va difesa da chi 
vorrebbe lasciarla sopravvivere sui gradini delle stazioni o nei parchi delle grandi 
città. La vita deve essere vita sempre, deve essere un esempio per chi vive 
quotidianamente uno stato di servile subalternità al potere di turno.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



DI SCUOLA NON SI PARLA MAI ABBASTANZA 

Di scuola non si parla mai abbastanza, resta comunque il vero punto di partenza di 
una nazione che ha voglia di cambiar pelle, di dimostrare che dall’istruzione e dalla 
cultura possono arrivare i suggerimenti migliori per rimettere le cose a posto. 
Parlare di scuola significa parlare dei nostri figli, dei nostri educatori, dei nostri 
insegnanti, del passato e del presente, significa soprattutto riflettere sulla nostra 
condizione umana per cercare di migliorarla partendo dalle nuove generazioni, alle 
quali affideremo il nostro presente e soprattutto il nostro futuro. Con la scuola meno 
insulti, meno guerre, meno odi e meno rancori, meno arrivismi e meno presunzioni, 
più attenzione per quel mondo giovane che ci passa accanto ogni giorno con la 
speranza di trovare quella comprensione e quella fermezza di cui ha fortemente 
bisogno. La scuola è un viaggio lungo, a tratti faticoso, ma sempre pieno di 
straordinarie sorprese come l’amicizia, la solidarietà, la buona competizione, la 
socialità, l’incontro con l’arte, con la storia, con la musica, con le lettere, con le 
lingue, con l’educazione civica, la matematica, con quel desiderio di dialogo che 
contraddistingue la socialità del genere umano. Quando inizia la scuola è come se il 
mondo si rendesse conto all’improvviso di voler essere diverso, più giovane, più 
attento, più capace di capire e di ragionare. Nella voce degl’insegnanti c’è molto 
dell’empatia umana, della voglia di conoscere, di rendersi conto di cosa sia la vita, 
di quale scopo abbia, di cosa si possa fare per viverla al meglio, senza cadere nelle 
trappole del qualunquismo e della superficialità. L’inizio della scuola apre il cuore e 
la mente alla possibilità di un viaggio bellissimo alla conquista di quella parte di se 
stessi che giace silente nelle profondità di una natura umana che sa sorprendere, 
incantare, sollecitare, umanizzare, amare, una natura che non è mai quella che 
abbiamo lasciato, ma quella che attende, che si aspetta uno slancio nuovo e deciso, 
capace di abbandonare la strada del pregiudizio e dell’individualismo. Iniziare la 
scuola è partire per un viaggio, convinti che diventerà importante per la nostra 
crescita umana, morale, culturale, sociale, politica e religiosa. Nella convinzione 
individuale, nella presa di coscienza di ciascuno, s’innesta la capacità di chi ha il 
compito di orientare, di entrare nell’animo umano per convincerlo che lo stile può 
essere anche un altro, più adatto, più utile, più interessante, più umanamente capace 
di migliorare il nostro modo di essere, l’approccio con la realtà, con quelle persone 
con le quali avremo il compito di costruire e di creare una parte fondamentale della 
nostra esistenza. L’inizio della scuola è un grande momento per la famiglia, nella 
scuola infatti trova la sua giusta sussidiarietà, la misura necessaria per armonizzare 
il proprio ruolo e la propria attività, il senso vero e profondo di un sistema educativo 
in cui ciascuno gioca la propria parte, convinto che facendola bene tutto potrà essere 
migliore. Nella scuola s’impara a capire quale potrebbe essere la strada da 
percorrere, chi siamo e cosa vogliamo, quali ricchezze possediamo e quali dobbiamo 
ricercare o forse ricreare, quali strategie dobbiamo apprendere per realizzare 
appieno la ricchezza che abbiamo dentro. Orientare è fondamentale, far capire da 
quale parte entri la luce e che cosa si debba fare perché  possa illuminare con forza 
il nostro cammino fa parte della forza dell’educatore, della sua capacità di entrare in 



contatto con l’anima umana, di risvegliarla, di posizionarla in modo tale che possa 
comprendere meglio che tipo di rapporto esista veramente tra sé e la realtà con la 
quale il sé viene a contatto. Nell’inizio c’è sempre una paura, forse l’idea di poter 
perdere una parte di quella libertà che si pensa infinita, intoccabile, quasi fosse un 
bene esclusivo e personale, privo di regole e di limiti, c’è il senso di un infinito che 
corre alla ricerca di una dimensione in cui si possa definire meglio il proprio essere 
e la propria storia. La scuola dà il senso della misura, induce alla riflessione, al 
silenzio, alimenta la voglia di ascoltare, di chiedere, di confrontarsi, di uscire dalle 
chiusure per incontrare la libertà quella vera, che nasce dalla convinzione che una 
regola sia fondamentale per definire meglio un’armonia, un equilibrio, un modo di 
essere più umano. Con la scuola si viaggia verso quel futuro di cui i giovani 
diventeranno, un giorno, artefici e garanti. Parlare di scuola significa entrare nel 
mondo nuovo, quello che vedono per la prima volta quei giovani su cui appoggiamo 
le nostre risorse e le nostre speranze, è in questa direzione che si pone il problema di 
essere coerenti, convincenti, attenti, prudenti, ma fermi nel trasmettere le verità utili 
e necessarie, quelle che aprono senza reprimere, che alimentano senza spegnere, che 
fanno capire come si possano orientare le ricchezze di cui madre natura ci ha dotato. 
In una società spesso mummificata nelle diatribe politiche e finanziarie, dai giochi di 
potere e di palazzo, da varie forme di individualismo estremo, la voce della scuola 
richiama al realismo, all’importanza di quel mondo che sta dentro di noi, alla 
bellezza di una cultura che si anima di conoscenza, di voglia di essere e di scoprire, 
di andare alla ricerca delle nostre origini, di quella storia di cui siamo in parte figli e 
dentro la quale siamo chiamati a dare il nostro contributo quotidiano. L’inizio della 
scuola è una rinascita, uno sprone a vivere con più decisione e forza l’impegno che 
ci aspetta, è una ventata di ossigeno che rimuove il peso delle negatività, riaprendo 
l’anima a un respiro nuovo, fatto di freschezza e di speranza, di voglia di essere 
responsabili di un mondo che ci osserva e ci scruta con attenzione per capire come ci 
si debba comportare. Parlare di scuola significa riprendere in mano il filo della vita, 
restituendo alle cose che contano la loro identità, aprendo di nuovo quel mondo dei 
valori umani che spesso dimentichiamo sotto lo zerbino di casa nostra. 

 

 

 

 

 

 



UN PO’ DI TRASCENDENZA 

E’ avvilente vedere e sentire che diventa sempre più difficile educare, che i giovani 
sono diventati ostaggio di una tecnologia irriguardosa e assolutizzante, di un 
progresso che apre da una parte e chiude dall’altra, quando il mondo in cui viviamo 
è uno straordinario serbatoio di ricchezze che aspettano solo di essere risvegliate e 
sollecitate per entrare con forza nell’evoluzione umana. Forse l’educatore non sa più 
scandagliare, investigare, non sa più sottoporsi all’esame di una coscienza critica 
attenta, capace di mettersi in relazione con quella espressività sociale di cui il mondo 
giovanile è un’autentica rappresentanza. Oggi si parla pochissimo di trascendenza, 
si parla pochissimo di valori, si accetta un materialismo senza limiti, si cercano 
disperatamente l’assenza, l’evasione, la fuga, come se la vita non avesse più nulla da 
offrire, come se improvvisamente tutta la ricchezza del passato non servisse più a 
nulla. Eppure gli approdi che contano sono ancora tutti lì, aspettano solo che la 
coscienza umana li sappia riprendere. I genitori, i nonni, la famiglia, la scuola, la 
fatica, l’impegno, il lavoro, la cultura, la storia, la bellezza, l’arte, tutto è rimasto al 
suo posto, tutto è lì pronto per dimostrare che la vita ha ancora tutte le sue carte da 
giocare, partendo da una visione fondata sull’ orgoglio e sull’ unità, partendo dalla 
convinzione che nel cuore dell’umanità si giochino le carte più importanti. Finisce il 
tempo della dissoluzione e riprende quello dell’educazione, proprio come papa 
Francesco sollecita nelle sue omelie, nei suoi interventi, nei suoi appelli, 
riproponendo quella visione unitaria della storia che non lascia indietro nessuno e 
che richiama tutti a un’assunzione di nuove responsabilità, partendo dalla voce 
profetica di quei santi che hanno costruito con pazienza profetica il nostro passato, il 
nostro presente e il nostro futuro, proprio come Francesco d’Assisi. Forse c’è un 
mondo che si risveglia pensando di aver troppo dormito, di aver abbandonato per 
troppo tempo quei principi formatori e indicatori sui quali la gente semplice aveva 
costruito la propria vita e quella della comunità, organizzandola sui ritmi garbati 
della natura. E’ di questi giorni l’enunciazione del patto educativo fondato sulla 
collaborazione e sulla comprensione, un patto educativo globale in cui riprenda vita 
un nuovo umanesimo, un modo più umano e solidale di vivere l’esistenza di un 
pianeta lacerato dalle prevaricazioni di un mondo sempre più spesso irrispettoso e 
irriverente. Papa Francesco rilancia il tema educativo come base e collante di una 
storia dominata non dalle divisioni e dalle paure, ma dalle convergenze e dalle 
unioni, dalla coscienza che si possa fare meglio con un convinto impegno comune. E’ 
nel patto educativo che l’educazione muove i suoi passi, ricordando agli esseri umani 
che si parte da vicino per arrivare lontano. Coscienza, consapevolezza, senso di 
responsabilità, fiducia, formazione, scuola, famiglia, tutto è intimamente connesso, 
tutto si avvolge e si riavvolge senza tralasciare nulla, perché la forza di un pianeta 
sta nella presa di coscienza di chi lo abita, nella convinzione che sopravvivere si 
possa con la forza e l’energia di tutti. Nel momento dell’individualismo estremo papa 
Francesco rispolvera dunque i segreti illuminanti dell’educazione, di cui il villaggio 
diventa massima espressione. Nel tempo in cui il disorientamento generale alimenta 
viaggi senza ritorno, dalla chiesa di Roma si alza una voce autorevole, un richiamo 



alla nostra identità, alla riconquista di una dignità in cui ogni uomo possa ritrovare 
se stesso, tornando a essere partecipe di un grande cambiamento intellettuale e 
morale. E’ in questa fase preparatoria che le istituzioni si ravvivano, che il cittadino 
capisce di essere importante, è abbassando i toni che si può di nuovo ascoltare la 
voce della coscienza, è dialogando senza confini e senza pregiudizi che la verità 
assume contorni più ampi e autorevoli, è riproponendo una visione ampia e 
condivisa che la realtà si ravviva e si protende, è tornando a insegnare l’educazione 
che diventa possibile riscoprire la fierezza e l’orgoglio, la dignità e la possibilità di 
vivere una vita umanamente vivibile. L’autorità deve tornare a essere autorevole, 
deve riappropriarsi di una identità ferma e decisa, capace di dimostrare che le 
regole e i valori sono la base sulla quale prospera una democrazia forte e matura, 
una democrazia che non ha paura, che ha le idee chiare, che sa davvero quello che 
vuole, che elabora e modifica senza il timore di essere superata dalla storia, che sa 
parlare un linguaggio corretto, ma fermo, espressione di una forte maturità locale e 
universale. La società in cui viviamo ha bisogno di esempi, ha bisogno di capire, di 
imparare, ma anche di saper rispettare le regole che determinano lo spirito 
democratico della nazione e del pianeta. In questo passaggio la politica ha 
responsabilità immense, deve riscoprire quello stile che ha gettato alle ortiche, deve 
restituire al cittadino la certezza che l’impegno, il rispetto e la serietà siano ancora 
valori su cui poter contare. Papa Francesco, pur tra mille difficoltà e qualche 
discutibile enunciazione, s’impegna moltissimo nel rivalutare la bellezza dei doni che 
abbiamo ricevuto, lo fa con senso profetico e soprattutto con la certezza che il 
cambiamento non sia da parte di qualcuno, ma da parte di tutti. L’enciclica Laudato 
Si’ resta risposta profetica a un progresso utopico e incongruente, è il richiamo 
deciso a un villaggio che ha perso di vista le sue regole e che si dibatte in modo 
confuso e disorientante tra verità create per confondere l’umana bellezza di uno 
spirito volto a superiori conferme. Ritrovare la via di un cristianesimo ispirato ai 
valori del Vangelo è forse la strada più giusta per orientare di nuovo una società 
agonizzante, vittima in molti casi di un’arroganza senza precedenti e che fatica 
moltissimo a riconoscersi e a trovare la via d’uscita giusta per ricominciare a 
credere nella forza riabilitante dell’educazione. 

 

 

 

 

 

 



LA CRITICA, UN DIRITTO 

La critica è un diritto, ma ogni diritto ha il suo dovere e ogni dovere sottintende 
regole precise alle quali bisogna attenersi, onde evitare di cadere nel pregiudizio, in 
una fredda volontà dissolutoria, che tende a sovvertire un ordine, a gettare discredito 
su chiunque ardisca esporre un pensiero diverso o alternativo. Il vero problema è 
che esiste una certa tendenza a impedire che la verità possa anche essere un’altra e 
che proprio per questo non si possa cambiare ciò che sia stato ritenuto inadeguato. 
La critica si è diffusa rapidamente in virtù di un’estesa imprenditorialità 
comunicativa, oggi infatti sono molteplici gli strumenti per conoscere o per far 
passare il pensiero soggettivo, ma non sempre secondo un ordine che preveda il 
rispetto delle regole che sovrintendono i processi della conoscenza e quelli della 
comunicazione. L’effetto di una comunicazione esageratamente tecnologica ha 
inficiato l’aspetto emozionale, riducendo al minimo l’essenza vera della narrazione, 
abbreviandola, fino a farla diventare elemento di contratta pianificazione sociale. Il 
passaggio dalla critica della carta stampata a quella molto più estesa e liberistica 
dello strumento televisivo ha prodotto l’evolversi di una prassi scenica in cui il dato 
empatico e quello emotivo hanno lasciato il posto a una sfrenata concorrenza di 
natura espansiva, che non ha più tenuto conto dell’ordine generativo che l’aveva 
caratterizzata ai suoi inizi. Oggi la critica ha assunto toni e complessità che esulano 
da qualsiasi ordine, il liberismo è diventato libertinismo, non esistono più limiti a un 
volgare espressionismo verbale, ciascuno conferisce alla comunicazione la propria 
identità, che non è mai quella che tiene conto di un benché minimo ordine morale o 
sociale della prassi comunicativa. La televisione è uno strumento in cui si sommano 
istanze illiberali e istanze strumentali, perdendo di vista quelli che sono i canoni 
minimali di una comunicazione democratica che non sia repressiva, ma attenta alla 
sua fondamentale dimensione pubblica, al suo essere sistema educativo pubblico, 
capace quindi di sollecitare la forza e l’intraprendenza della comunicazione 
soggettiva. Ci si dimentica spesso che la narrazione televisiva ha una forte 
componente collaterale e quindi una naturale potenzialità intrusiva e persuasiva, 
capace di attivare e di entrare nel sistema pubblico dell’apprendimento e della 
conoscenza. Per queste ragioni va tutelata e regolarizzata, per queste ragioni si 
rende necessario creare le condizioni perché la critica ci sia, ma ci sia in una misura 
adeguata, capace di sviluppare una comprensione più ampia e flessibile, adatta a 
fornire risposte confacenti e sintoniche rispetto alle necessità di una società che ha 
bisogno di crescere nella coscienza critica e nella consapevolezza. Troppo spesso la 
critica resta ancorata a posizioni intimidatorie, che aprono le porte di una 
conflittualità permanente, ragione prima di una radicale caduta di stile nei rapporti 
comunicativi all’interno della società. In un consesso supercritico come quello 
odierno, risulta sempre più difficile e complicato creare le condizioni per un 
approccio attento alla realtà nella quale viviamo. Riattivare una forma critica 
costruttiva diventa necessario se si vuole estendere alla popolazione la facoltà di 
poter entrare direttamente nella prassi, mantenendo fermi quei principi sociali e 
morali che tutelano l’incolumità del ricevente. 



DARE UN SENSO AL TEMPO 

Godere della libertà è un dono straordinario, ma una libertà senza senso, senza 
contenuti, vissuta all’insegna della perdita di tempo prezioso forse non aiuta a 
crescere, non aiuta soprattutto a dare un senso alla preziosità di ciò che  viene 
riconosciuto e concesso. Essere liberi significa esserne coscienti, capire quanto sia 
importante poter gestire il tempo, distribuirlo, posizionarlo, avendo ben chiaro 
quello che possiamo fare e come possiamo farlo. Dare un senso al tempo libero dei 
giovani, ad esempio, è fondamentale, se si vuole che crescano coscienti di ciò che 
hanno a disposizione e soprattutto consapevoli che la libertà porti sempre dentro di 
sé un motivo, un contenuto, un’aspirazione, un desiderio, una rinuncia, un impegno. 
Per ottenere un buon risultato bisogna che chi ha il compito di educare lo faccia sul 
serio, senza paura, con coraggio, sapendo che nell’insegnamento c’è il segreto di 
una società migliore, in cui ciascuno sappia esercitare consapevolmente il proprio 
ruolo. Di troppa libertà si muore, ci sono giovani che non sanno più trovare uno 
scopo, dare un senso, stabilire una relazione, vivono una libertà che porta 
inevitabilmente alla depressione, alla vacuità, alla solitudine, all’incapacità di vivere 
una vita di relazione, normale. Li vediamo spesso queste giovani vittime del non 
senso, alle prese con la dipendenza, con l’incapacità di saper disporre della bellezza 
che portano dentro, immemori dell’educazione familiare, delle raccomandazioni di 
un papà o di una mamma, li vediamo spesso ai margini della società, alla ricerca di 
un bene che sfugge loro di mano e che li lascia spesso nell’assenza di desiderio, di 
umanità, di voglia di vivere. Insegnare è fondamentale, bisogna farlo con amore, ma 
anche con molta fermezza, credendo in quello che si fa. La dipendenza tecnologica di 
questi anni ha spento gran parte della ricchezza interiore, ha svuotato i valori della 
loro sostanza morale, ha lasciato intuire che si possa dimenticare il passato e il 
presente, per poi prendere atto che una vita senza storia diventi vuota, incapace di 
regalare emozioni. In questi anni la scuola ha perso la sua identità, si è lasciata 
condurre dal gioco di una politica che ha perso di vista il bene comune, la necessità 
di saper fare le giuste distinzioni, di dare a ognuno la responsabilità che gli spetta e 
che merita, una politica che si è dimenticata di avere il sacrosanto dovere di far 
valere i meriti delle persone, la loro volontà, la loro capacità di poter essere parte 
attiva e presente nel complesso gioco della vita morale e civile. Si sono inventate 
molte cose, i ruoli si sono spesso sovrapposti e contrapposti, lasciando dietro di sé 
un disorientamento incredibile, in cui tutto o quasi ha perso di consistenza valoriale. 
Si è spacciata una libertà senza regole, l’idea di avere il mondo tra le mani e di poter 
vivere senza pensare, sena riflettere, senza immaginare che l’uomo, da solo, non sia 
nessuno. E’ in questa solitudine esistenziale che occorre dare un senso a chi lo 
aspetta, a chi non sa cosa significhi vivere nel rispetto di sé e nel rispetto degli altri, 
è quando il mondo intorno non è più in grado di dare risposte convincenti che 
bisogna ritrovare un senso, una logica, un modo di vivere che non sia 
necessariamente distruttivo della propria anima e di quella altrui. La politica non si 
deve chiudere, tutt’altro, si deve aprire, deve farsi capire, deve ritrovare il senso di 
quello che fa, deve imparare a recitare il mea culpa senza vergogna, deve rendersi 



conto che è un’osservata speciale e che le persone sono molto meno ingenue e 
maldestre di quanto possa immaginare, soprattutto i giovani, che si guardano attorno 
per capire quale strada intraprendere. In un mondo che ha perso di vista i problemi, 
quelli veri, come la famiglia, la scuola, l’istruzione, l’autorevolezza, il rispetto, 
conviene forse fare un passo indietro e riflettere sui propri comportamenti, sui 
bisogni e sulle necessità della gente, di quella gente che non ha tempo di inseguire le 
ambizioni personali, perché si sveglia la mattina presto per andare a lavorare, per 
portare a casa uno stipendio con cui vivere e far vivere. In un paese che ha una 
estrema necessità di educazione, c’è una parte del mondo adulto che si perde nel 
labirinto delle strategie, delle ambizioni personali, che insegue miti e chimere, che 
s’inventa odi, rancori, ricatti, rivalse, mentre dall’altra parte della barricata i 
giovani non sanno dove sbattere la testa e in molti casi dissipano la loro giovinezza, 
costretti a espatriare per vedere riconosciuta la propria identità. Viviamo in un 
mondo che non sa più vedere, osservare, capire, un mondo che preferisce sottacere, 
sfuggire, chiudere un occhio, far finta di niente, un mondo in cui mancano i punti 
d’appoggio e dove spesso l’onestà diventa un disvalore, qualcosa che contrasta con 
l’ambizione e con l’arroganza. La famiglia e la scuola sono un argine sicuro contro 
ogni tipo di decadenza, ma gli argini hanno continuamente bisogno di essere 
valorizzati e rinforzati, necessitano di abili manutentori che ne sappiano leggere e 
intuire le necessità, soprattutto quando il mondo vorrebbe destrutturare, smitizzare, 
ridurre ai minimi termini. Famiglia e scuola  sono state lasciate in disparte anche da 
chi avrebbe dovuto prenderne le difese, sono state spesso abbandonate a se stesse, 
sovrastate da varie forme di materialismo, sono state abbandonate al loro destino, 
per fare spazio a varie forme di arbitrarietà morale e sociale. Nella vecchia società 
contadina la famiglia svolgeva un ruolo fondamentale anche nel campo 
dell’educazione, un’educazione essenziale, ma fondamentale, rigida, ma convincente, 
attenta, ma proattiva, sostegno assoluto della famiglia patriarcale, fondata sul 
principio della sussidiarietà, dell’impegno reciproco, dove anche i giovani trovavano 
spazio per dare una mano, per dimostrare la loro forza e il loro coraggio, il loro 
naturale attaccamento ai valori della famiglia. L’educazione civica nasce e cresce 
con educatori e famiglie che sanno orientare e indirizzare, che educano i ragazzi a 
guardarsi attorno e a guardarsi dentro, che dimostrano quanto sia importante saper 
utilizzare il tempo libero, con forme di divertimento creativo, dove c’è sempre uno 
spazio per l’assunzione di senso di responsabilità e dove anche il divertimento 
diventa occasione per crescere, per acquisire coscienza civica, morale, sociale, per 
far capire che tutto converge verso la formazione di una cultura sociale viva, 
operativa, dove nulla è lasciato al caso. Per molti giovani la miglior medicina è 
imparare a crescere, a fare quotidianamente i conti con i problemi di una società 
spesso distratta e svuotata delle sue linee guida. In questi anni il mondo giovanile è 
quello che ha sofferto di più, quello che ha pagato la crisi della famiglia, la crisi 
dello stato, la crisi religiosa in generale, la crisi della scuola, è quello che si è 
trovato spiazzato, senza valori certi, senza esempi credibili, è quello che si è visto 
scavalcato dall’economia e dalla finanza, da varie forme di individualismo sfrenato, 
da arroganze di ogni genere, finendo in molti casi col cercare rimedi temporanei. 



Ricostruire una società non significa solo tappare buche o erigere templi alle nuove 
ipocrisie del progresso, ma ricominciare a educare, a richiamare le persone 
all’assunzione di quel senso di responsabilità che s’identifica con il rispetto delle 
regole, con un’educazione capace di ricreare la vita interiore, di riflettere e di 
pensare, la voglia di impegnarsi e di trovare nel sudore e nella fatica la strada 
vincente per l’affermazione dell’identità e della dignità. Valorizzare i giovani 
dunque, ma anche saper fare un profondo esame di coscienza, riconciliante con quei 
valori che contano, che danno il senso della speranza in un mondo che sappia 
guardare verso il basso se necessario, ma anche verso l’alto, creando quel giusto 
equilibrio che abbiamo dato in pasto alle utopie. Ritrovare dunque un equilibrio, 
rimettere al centro la persona, rianimare l’anima, la voglia di fare, credere, creare, 
inventare, sognare, riconsegnare all’uomo il senso della vita, la passione e 
l’entusiasmo per le cose belle, quelle che contano sempre, da giovani e da vecchi, 
quelle che non soffrono le riconversioni e le rottamazioni, perché sono la base su cui 
la vita si regge. Costruire scuole, costruire spazi per il mondo giovanile, costruire 
luoghi tranquilli per gli anziani, rivalutare il senso della relazione, costruire ospedali 
a misura d’uomo, dove una buona parola al momento giusto conti più di tutto il 
resto. E’ sullo spirito umano che occorre fare un bel restailing, è il cuore che va 
rivitalizzato e spronato, è la verità che deve tornare a splendere al suo posto. Prima 
dell’Europa c’è il buon senso comune, quello che affratella tutti gli uomini, che li fa 
sentire vivi e responsabili, attenti ai luoghi in cui abitano, alle persone con le quali 
entrano in relazione. E’ nella collaborazione che si costruisce l’unità, è nella vita di 
relazione che si realizzano gli obiettivi comuni, quelli che cambiano il volto dei 
nostri paesi e delle nostre città. Ormai l’epoca delle divisioni ideologiche sta 
tramontando, l’uomo si guarda allo specchio e si rende conto che le parole e le idee 
hanno bisogno di azioni concrete, di dimostrare che il pianeta è una grande casa 
comune, alla costruzione della quale ogni cittadino deve dare un prezioso contributo 
personale. Un eccesso di compatimento e un eccesso di buonismo non portano a 
nulla di buono, salvano solo la facciata, ma dietro i muri crollano a pezzi e il 
cemento tradizionale, forse, non basta più. 

 

 

 

 

 

 



QUANDO I RUOLI ERANO RUOLI 

C’è stato forse un tempo in cui ciascuno aveva il proprio ruolo e lo esercitava, 
magari non sempre adeguatamente, mettendoci comunque tutta la buona volontà 
possibile. Le famiglie erano molto presenti, accompagnate da un sistema educativo 
che toccava un po’ tutti, il senso di responsabilità era piuttosto allargato, anche nelle 
famiglie povere o in quelle semplici si respiravano buon senso e fermezza. 
L’educazione era al primo posto. Era abbastanza difficile che la libertà diventasse 
libero arbitrio, sapeva dove posizionarsi, quale strada prendere, la guerra aveva 
insegnato moltissimo, soprattutto a riprendersi la fiducia nella natura umana e nella 
sua capacità di dare un senso compiuto all’esistenza. Il dopoguerra ha rimesso in 
pista quei valori che sembravano scomparsi nel nulla, come la pace, l’unione, la 
solidarietà, la collaborazione, l’impegno nel lavoro e nella costruzione di famiglie 
solide, capaci di riattivare un ordine che mettesse d’accordo tutti, privilegiando il 
bene di una nazione desiderosa di ricostruirsi. Dopo la violenza, l’invidia, 
l’antagonismo estremo, le sfide ideologiche e le lotte politiche, il popolo italiano 
aveva di nuovo capito che un passo avanti andava fatto, ma doveva essere fatto con 
la determinazione di chi, avendo sperimentato il dramma della guerra, s’impegnava 
a ristabilire un filo diretto con il senso della misura e con la voglia di risorgere. Si è 
puntato a una rinascita alla quale hanno collaborato in molti, trasferendo nel cuore 
della gente comune entusiasmo e passione, voglia di riuscire, di andare oltre le 
vicissitudini di un destino a tratti aspro e difficile. Nel riavvio tutti ci hanno messo 
almeno una parte della loro saggezza, chi nella vita comune, chi nell’imprenditoria, 
chi nelle professioni, chi nello sport, chi nella politica, ognuno si è assunto la propria 
parte di responsabilità, partendo dalla convinzione che la forza di un paese stesse 
nella sua capacità di unirsi, di rafforzare quelle linee guida che fungevano da 
struttura portante. Le diversità hanno fatto capire che l’osservatorio della libertà ha 
ampi spazi di caratterizzazione e che è dall’impegno di ognuno che emerge la forza 
riabilitante di un paese che ha sofferto per troppo tempo una sovranità limitata e 
illiberale. Chi è stato giovane negli anni del dopoguerra sa perfettamente quanto 
fosse importante avere un’idea chiara della rinascita e soprattutto quanto fosse 
determinante mettere insieme le forze, tralasciando antagonismi e diversità irrisolte. 
Studio e lavoro sono stati al centro della rinascita, grazie a una classe 
imprenditoriale consapevole del ruolo fondamentale che il lavoro avrebbe esercitato 
sulla costituzione di un benessere morale, sociale, politico, allargato a tutti. Occorre 
non trascurare il grande apporto della chiesa cattolica, sia sul piano strettamente 
religioso, ma anche su quello sociale ed educativo, una chiesa molto impegnata a 
costruire ciò che un eccesso di antagonismo aveva distrutto. L’ora di religione a 
scuola, l’ora di catechismo, un impegno educativo profuso con grande passione da 
sacerdoti fermi, ma anche molto attenti all’interpretazione dei tempi e alla capacità 
di saper orientare positivamente il costume con le sue risorse, ha contribuito a 
sviluppare una coscienza critica più ampia e profonda, capace di entrare in contatto 
con un mondo in fermento, pronto a raccogliere le fibrillazioni positive di chi, con 
impegno e abnegazione, cercava di rafforzare anche solo l’idea di mettersi al 



servizio di una nuova avventura sociale. La scuola, in modo particolare, ha cercato 
di sollecitare una visione positiva della famiglia, della società civile e dello stato, 
grazie a una classe docente cosciente dell’importanza di valori come libertà, rispetto, 
volontà, impegno, disciplina. La disciplina ha avuto un ruolo fondamentale nella 
crescita di una comunità capace di attivare il proprio senso di responsabilità, in 
famiglia e a scuola le regole del buon vivere erano fortemente presenti sia nella 
narrazione scritta sia in quella verbale, tutto si basava sull’educazione e sulla sua 
capacità di frenare e sollecitare, favorendo l’assunzione di quelle regole che erano il 
sale della democrazia post-bellica, fortemente presente nella costituzione italiana. 
Tra scuola e famiglia il rapporto era stretto, non c’era diffidenza ma fiducia, non 
c’era antagonismo ma consapevolezza, non sovrapposizione ma rispetto dei ruoli, la 
società procedeva indipendente, ma orientata in modo deciso verso una ripresa 
generale, passando attraverso obiettivi comuni, capaci di unire e di solidarizzare, 
desiderosa di raggiungere un benessere medio, capace di migliorare sia la 
condizione economica che quella organizzativa in genere. Nell’Italia del dopoguerra 
esistevano punti vista e valori diversi, ma c’era un obiettivo comune capace di 
annodare, orientare, responsabilizzare, alla base di ogni percorso c’era una 
consapevolezza popolare, l’idea che con l’impegno e la volontà si potesse restituire 
al paese la sua dignità. Il benessere arrivava da un sacrificio generale e si metteva a 
disposizione, non c’erano rivalse o spregiudicatezze, la vita era al centro e la voglia 
di farcela anche. La ricchezza stava soprattutto nella misura di una felicità 
quotidiana, pronta a stemperare sovrapposizioni o divisioni, le ideologie 
alimentavano in qualche caso la diversità, ma sollecitavano la voglia di pensare, di 
ragionare, di discutere, di trovare soluzioni sempre nuove e sempre diverse. La 
società era in continuo movimento, in molti casi selezionava, premiava, distribuiva, 
ma lo faceva sempre con una consapevolezza di fondo, quella di migliorare la 
condizione sociale di tutti, di animare il lavoro, di sudare, faticare, di giorno o di 
notte. Non c’erano spazi vuoti, ogni vuoto veniva riempito da una volontà comune, 
quella di contribuire alla resurrezione individuale e a quella collettiva. Il senso della 
comunità era molto presente e anche molto attivo, forse la guerra ne aveva 
amplificato il senso, aveva fatto capire alla gente che insieme si poteva uscire dalla 
povertà e dalle ristrettezze. Ognuno esercitava il proprio ruolo con molta serietà e 
professionalità, s’imparava soffrendo, era vietato lamentarsi o chiedere troppo, la 
verità aveva i suoi momenti e le sue misure. Il genitore faceva il genitore e cercava di 
farlo al meglio, compatibilmente con la fatica e l’abnegazione, la mamma era molto 
presente nella crescita dei figli e i nonni facevano la loro parte, una parte 
fondamentale, fatta di racconti, poesie, narrazioni, esempi, aiuti morali, sociali, 
economici. I religiosi impegnavano a fondo le loro risorse, occupando la parte più 
importante del sistema educativo, con loro imparavi a giocare, a fare sport, a 
pregare, a stare insieme ai tuoi amici, imparavi che il mondo non era solo quello del 
materialismo di strada, ma puntava anche su una visione più ampia e più alta della 
vita, ristabilendo ogni volta un equilibrio e un’armonia, in cui appariva quasi per 
incanto la presenza di figure capaci di allargare il respiro, lasciando anche il campo 
a una ricerca interiore capace di andare oltre, lasciando scoprire la bellezza della 



creazione e del suo creatore. La scuola era molto esigente, con i suoi voti e i suoi 
giudizi non lasciava spazi al qualunquismo o alla superficialità, ma s’imponeva, 
imponeva la sua autorità educativa e lo faceva senza il pericolo di essere smentita da 
un chicchessia qualunque. Il professore era il professore, non si poteva mettere in 
discussione il suo verbo, bisognava fidarsi, avere fiducia e amare che era investito 
del sacro fuoco dell’insegnamento educativo. In giro non vedevi giovani che 
urlavano, che bestemmiavano, che oltraggiavano o che mancavano di rispetto e 
soprattutto l’oratorio era un luogo dove la religione diventava coscienza educativa 
da parte di tutti. C’erano ambiti in cui non si poteva fare quello che si voleva, prima 
dei diritti venivano i doveri, prima del premio c’erano la fatica e il sudore, l’idea di 
poter diventare migliori, prima di ottenere bisognava dare e soprattutto la disciplina 
era sempre al primo posto. Si trattava di una disciplina che non ammetteva rimbrotti 
o interferenze, era il perno attorno al quale doveva navigare la moralità comune. 
Oggi siamo molto lontani dall’essere un mondo coeso, ognuno fa quello che vuole, 
l’autorità è andata via via dileguandosi, tutti vogliono comandare e il problema vero 
è che spesso le persone, soprattutto i giovani, credono di poter fare tutto e il 
contrario di tutto. Dalla crisi del potere individuale nasce e si diffonde l’anarchia, la 
non consapevolezza, l’idea che la libertà sia un vuoto senza sostanza e che non 
esistano freni inibitori allo strapotere dell’arroganza individuale o di gruppo. 
Riscattare l’autorità significa rimettere sul campo la certezza che nulla avviene per 
caso e che ogni parola, azione, fatto o gesto hanno alle loro spalle un percorso 
lungo, faticoso, impegnativo, mirato alla presa di coscienza di essere e di poter 
diventare cittadini autorevoli, decisi a rappresentare con onore l’identità di un paese 
conosciuto nel mondo per la sua riservatezza e la sua bellezza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



I DOCENTI, UNA GRANDE RISORSA 

Il maestro e la maestra per noi alunni erano tutto, tutto quello che umanamente 
parlando si potrebbe immaginare, erano il nostro punto di appoggio, una voce che 
arrivava dritta al cuore senza dover per passare per tratturi incolti, 
l’incoraggiamento quotidiano, erano le persone che ci insegnavano le discipline, le 
canzoni, la musica, la storia, che recitavano poesie cariche di buon senso e di 
profonda umanità, erano coloro che ci prendevano da parte e che spendevano 
sempre una parola in più per farci capire la forza e la bellezza di un sentimento, 
l’importanza di essere attenti, studiosi, impegnati, rispettosi, onesti, capaci di 
chiedere scusa e di essere disciplinati, di fare sempre il proprio dovere. La scuola 
era l’approdo giornaliero delle nostre aspirazioni e anche quando capitava di essere 
puniti con una nota o con una bacchettata, all’impulso iniziale subentrava il senso di 
un ordine di fronte al quale eravamo tutti uguali, docenti e alunni, a nessuno era 
dato di prevaricare sull’altro, ciascuno doveva avere ben chiaro che cosa doveva 
fare e come doveva comportarsi. Erano i tempi della scuola della disciplina, quella 
del voto di condotta, quella in cui il docente faceva il docente e il genitore faceva il 
genitore, una scuola in cui ciascuno aveva un ruolo preciso e in cui bisognava rigare 
diritto, studiando le materie e rispettando compagni e docenti. Una scuola normale 
dunque, dove l’educazione godeva di un ruolo fondamentale e dove s’imparava 
sapendo che il rispetto era la condizione fondamentale. Era anche una scuola molto 
attenta, capace di regalare un sorriso e un aiuto, sempre pronta a dimostrare la 
bellezza di un miglioramento, una scuola pronta ad affrontare il difficile cammino 
dei giovani, creando le giuste coordinate. Il bullismo? Qualcosa del genere poteva 
anche profilarsi, ma il sistema era molto coeso e soprattutto sapeva sempre che cosa 
opporre, non si poneva troppi dubbi, non cercava sempre di scagionare o di 
indulgere, la disciplina aveva un ruolo preciso e tutti ne erano responsabili, ogni 
componente aveva il proprio ruolo e lo doveva esercitare senza forme di esacerbato 
buonismo. L’insegnante è una figura splendida, è grazie a lui se la vita comunitaria 
diventa sempre un pochino di più comunità, è grazie a lui se i giovani diventano 
adulti con la coscienza di chi sa esattamente quali siano i propri diritti e i propri 
doveri, è grazie all’insegnante se una comunità si attrezza per creare forme di bene, 
di legalità e di giustizia, è grazie alla scuola se il cittadino diventa alfiere della 
comunità sociale, culturale e politica nella quale vive. 

 

 

 

 



INIZIA LA SCUOLA, UN NUOVO MONDO EDUCATIVO SI APRE 

Quando iniziava la scuola sentivamo un brivido nelle gambe, il cuore batteva più 
forte, mamma e papà erano inquieti, attenti, cercavano in tutti i modi di rendere 
meno ansiosa l’attesa stirando, preparando, finivano le vacanze e iniziava l’impegno 
quello vero, soggetto al giudizio severo dell’insegnante. L’insegnante era un mito, lo 
era anche se era severo, con una voce attenta e solenne, sempre pronta a riprendere, 
ma anche ad amare con la dovuta passione. Era la nostra guida quotidiana. Con lui 
trascorrevamo mattinate intere, lo ascoltavamo, qualche volta lo facevamo 
arrabbiare, ma sempre evitando l’esagerazione. Il suo giudizio era decisivo, non 
c’era genitore che non lo accettasse, il suo ruolo era indiscusso sempre, nessuno 
avrebbe osato mettere in discussione una parola, un’azione, un gesto del maestro o 
della maestra, neppure la punizione era soggetta a critiche, anche quando poteva 
essere scambiata per una forma di violenza. L’insegnante era un mito perché sapeva 
farsi rispettare e lo faceva dall’alto della sua personalità, una personalità viva, 
audace, capace di affabulare anche i più reattivi e i più scontrosi, sempre pronto a 
interagire e a relazionare con ampiezza di vedute, con l’arguzia tipica di chi sa 
trasformare il male in una straordinaria occasione di bene. L’insegnante era quasi 
sempre ben vestito, aveva un modo di porsi leale, non amava le smancerie, le parole 
inutili, cercava sempre di correre sul filo della correttezza e dell’educazione. I 
genitori amavano gli insegnanti, affidavano loro i propri figli con grande fiducia, 
sapevano di poter contare su quelle splendide figure che sapevano trasformare 
l’inquietudine giovanile in curiosità, voglia di crescere, di apprendere, di diventare 
grandi e di poter concorrere alla crescita della famiglia, della comunità e del paese. 
Non c’era confidenza, i ruoli erano molto ben definiti e non era possibile andare 
oltre, ciascuno sapeva esattamente che cosa doveva fare e che cosa doveva dire, ma 
soprattutto sapeva come fare e come dire, che tipo di atteggiamento assumere di 
fronte a una persona più grande e con un ruolo ben determinato. Non potevi dare del 
tu, non te lo saresti neanche sognato, perché a casa prima di tutto ti avevano fatto 
capire, con le buone o con le cattive, che l’educazione era il perno di una società che 
si definiva civile e che bisognava pertanto rispettare alcune regole fondamentali. Le 
regole non erano servili imposizioni o forme di assolutismo impositivo, erano modi 
stabiliti insieme per rendere più armonica ed equilibrata la vita stessa delle persone. 
Certo c’è sempre stato il prevaricatore di turno, ma la società era coesa, unita, 
solidale, non permetteva che si andasse oltre quel buono che rappresentava il senso 
vero e profondo di una comunità. Il genitore non si metteva mai contro l’insegnante, 
sapeva perfettamente che ciascuno aveva il proprio ruolo e che doveva esercitarlo. 
La decisione dell’insegnante era inappellabile, anche quando metteva in crisi 
equilibri che sembravano inossidabili. Tutti cercavano di concorrere al bene 
comune, ciascuno con le proprie forze, con molta determinazione, l’obiettivo era 
infatti una società consapevole, capace di capire che cosa fosse importante e che 
cosa invece fosse inopportuno e inadeguato. Pur nella sua riconosciuta prassi 
istituzionale, l’insegnante era un perfetto conoscitore dell’animo umano, sapeva 
come e dove posizionarsi, quali parole e come offrirle all’interlocutore di turno, 



sapeva molto bene come rimettere in moto un motore spento, privato della sua 
naturale propensione movimentista. Conoscere l’animo umano porta vantaggi 
insperati, proprio quando sembra che l’incomprensione superi i livelli di guardia, 
aiuta moltissimo a scrutare nel cuore per capire quale intervento possa più giusto 
per rimettere le cose a posto. E chi più dell’insegnante sa riconoscere una necessità, 
un bisogno, un’inquietudine o una crisi, chi più dell’insegnante che vive 
quotidianamente con i suoi allievi sa riconoscerne i loro bisogni e le loro 
necessità?Quante volte li abbiamo fatti arrabbiare e quante volte, nonostante tutto, ci 
hanno perdonato, senza mai scomodare inutili forme di pietismo politico. I giovani 
amano la fermezza, non vogliono essere compatiti o considerati per quello che non 
sono, desiderano verità e lealtà, un atteggiamento vero, capace di far capire da che 
parte stiano di casa la giustizia e la legalità. Insegnare non è facile. Non è facile 
confrontarsi ogni mattina con venti o trenta ragazzi pieni di energia, sempre pronti 
ad alzare una mano, a sollecitare una risposta, a capire di che pasta sia fatto quel 
mondo che l’insegnante cerca di presentare. La scuola è una grande risposta di 
umanità, un’immensa ricchezza di valori e di proposte educative, è quel mondo in più 
che aiuta a stare meglio nel mondo, scoprendo strada facendo di quali ricchezze sia 
stato dotato l’essere umano. Chi diventa grande in fretta non dimentica mai la 
scuola, la ricorda con affetto, anche quando magari non è stata quella che avrebbe 
voluto. C’è sempre un momento in cui la scuola torna a diventare famiglia e 
l’insegnante veste i panni della mamma o del papà, per veicolare meglio un 
messaggio educativo, in fondo l’educazione, pur nelle sue diversità, è una storia e 
come ogni storia è anche somma di momenti e di verità racchiusi in un cammino 
piuttosto lungo. Ricordare i nostri insegnanti è un dovere, è un dovere che riguarda 
tutti, perché se una comunità impara le virtù della coesione, del rispetto, 
dell’armonia, dell’educazione, lo deve anche a tutti quei docenti, uomini e donne, che 
con tanta passione e con tanto amore hanno cercato di concorrere alla sua crescita 
umana, morale, sociale, culturale. Dunque torniamo a scuola con lo spirito giusto, 
con la voglia di apprendere e di capire e di mettere in pratica quegli insegnamenti 
che i nostri docenti, insieme alle famiglie, sanno trasmettere, pensando soprattutto al 
bene dei giovani e della comunità nella quale vivono. 

 

 

 

 

 

 



SE L’EDUCAZIONE NON RICONQUISTA LA PROPRIA ANIMA, DOVE 
ANDREMO A FINIRE? 

Nell’educazione c’è una grande anima, capace di creare momenti di assoluta 
armonia in un mondo che non sa più guardarsi attorno e, soprattutto, guardarsi 
dentro. Ritrovare l’anima è rimettere in campo l’essenza stessa della vita, 
l’aristocratica bellezza di tutto ciò che ci accompagna durante il viaggio, ritrovare la 
gioia, la consapevolezza di chi siamo, di quale destino ci attenda, di come fare per 
riempire di umanità ritrovata il lungo o breve percorso che ci è stato assegnato. 
Tornare all’educazione è ritrovare la consapevolezza che qualcosa di profondamente 
umano si sia rotto nelle relazioni individuali e in quelle sociali e che proprio per 
questo l’umanità abbia un assoluto bisogno di riconciliarsi, di scoprire qualcosa che 
la sollevi dalle brutture, dai conflitti, dalle bassezze e dalle illusioni che la coprono 
spesso di vergogna e di ridicolo. Guardarsi dentro, interrogarsi, circumnavigare e 
investigare l’interiorità, mettersi alla prova, ritrovare i patti e i giuramenti che 
abbiamo pronunciato, avere il coraggio di un profondo esame di coscienza alla 
ricerca di che cosa ci sia sfuggito e  che cosa non riusciamo più a ritrovare, pur 
avendo a disposizione una miriade di mezzi e strumenti che si sono saldamente 
interposti nella nostra cultura, illudendola che la vita sarebbe stata più facile, più 
vera, più giusta, quindi più capace di dare risposte, senza forse immaginare che le 
risposte richiedono tempo e meditazione profonda, riflessione e coraggio, pazienza e 
molta preparazione. L’educazione è il sale della vita, è la capacità di una società di 
imparare a conoscersi e interagire, è il collante che armonizza la vita comune, lo 
specchio di chi siamo realmente e di che  cosa sia utile pensare e fare per vivere 
meglio, il punto di arrivo e quello di partenza, la compagna che ci permette di 
ritrovare la pace profonda, quella che aiuta a trovare la via quando tutto sembra 
crollare sotto i colpi di un consumismo prevaricante e intollerante. Come si fa a 
incontrare di nuovo l’educazione? Basta camminare a piedi dentro una città o un 
paese, basta saper ascoltare, osservare senza lasciarsi distrarre, basta ritrovare la 
voce del cuore, quella del silenzio, delle emozioni, basta forse mantenere viva la 
voglia di discutere con se stessi e con il prossimo, di ritrovare tesori che sono passati 
di moda troppo in fretta e che in molti casi si sono lasciati abbindolare da verità non 
verità, dall’idea che si potesse risolvere tutto con atti politici o amministrativi, con 
una libertà scambiata per anarchia, dimenticando che la natura umana è, proprio 
per sua natura, animata da ricerca, studio, comunicazione, dialogo, amore profondo 
per tutto ciò che vibra di curiosità ed emozione. Aprire l’animo umano alla 
collaborazione e alla solidarietà, ritrovare l’anima della famiglia e farla fruttificare, 
così come la forza e la bellezza della scuola, sicuri che una buona educazione aiuti a 
vivere meglio il tempo della nostra vita, può essere una via praticabile per tentare un 
riavvicinamento a ciò che fa riflettere, che crea lo spazio e il tempo di una 
riconquista morale e sociale. Amare il proprio lavoro, svolgerlo con tutta la 
dedizione possibile, mettere sempre l’anima nelle cose che si fanno, senza lasciarsi 
intimidire dalla cattiveria, dare il proprio contributo di forza e di coraggio, senza 
lasciarsi sopraffare o intimidire da chi ci vorrebbe succubi e impotenti. Quante volte 



abbiamo dovuto soffrire a causa della nostra coerenza? Ogni volta, magari 
soffrendo, abbiamo però sempre ritrovato quell’anima che ci eravamo scordati di 
avere, le abbiamo assegnato con onore la sua parte, ritenendola più che mai 
fondamentale nella nostra rinascita, abbiamo dimostrato che la vita è vita quando 
persegue con dedizione e onestà intellettuale la propria corsa, senza preoccuparsi 
troppo di chi crede di avere il mondo tra le mani, costringendo l’altro a piegarsi alle 
proprie velleità, la verità non sta nell’ignoranza, ma nella conoscenza, nello studio, 
nell’applicazione, nelle parole di educatori saggi, capaci di riconsegnare all’anima 
la sua parte pensante, quella che permette agli umani di diventare migliori, di capire 
i propri errori, di tornare a essere capaci di distinguere il bene dal male, la legalità 
dall’illegalità, il significato vero e profondo della vita umana. Quante volte l’essere 
stati onesti con noi stessi e con il prossimo ci ha procurato insolenze o vili affronti, 
senza però aver mai potuto scalfire quella cultura del pensiero, della parola e del 
fare, capace di donare in silenzio, senza mai cedere alle lusinghe di pensieri o idee 
costruiti nel laboratorio dell’interesse personale, dell’invidia, del rancore, della 
vendetta. Chi è stato educato è un grande fortunato, chi ha educato con amore e 
determinazione è degno di grande riconoscenza, chi non ha fatto il proprio dovere o 
lo ha fatto inseguendo usi e consumi di natura utilitaristica dovrebbe forse fare un 
profondo esame di coscienza, nella vita c’è sempre un rimedio per tutto, non esiste 
errore che non si possa correggere, non esiste persona che non possa essere riamata, 
la vita è grande perché concede sempre una riprova, offre sempre l’opportunità di 
poter cambiare, costruire, mettendosi in ascolta degli altri con reale altruismo. E’ 
triste constatare come in molti casi l’educazione sia stata espropriata dalle nostre 
famiglie, dal nostro sistema sociale, dalla scuola, gettata in pasto alle negatività 
quotidiane e a ogni sorta di violazione. Forse sarebbe il caso di ripensare il senso 
della vita, quali siano gl’interrogativi primari, le incertezze e le insicurezze,  
riconducendo l’animo umano a più miti considerazioni, rimettendo in campo 
l’assoluta bellezza di poter essere parte viva di quel grandissimo mistero che la vita 
stessa ci propone nelle sue straordinarie sfumature. Gl’ interrogativi sono tanti, ma è 
sulle risposte che si costruisce o si distrugge. 

 

 

 

 

 

 



PIU’ EDUCAZIONE 

In un momento dominato da schizofreniche ambizioni, da varie forme di 
megalomania, da illimitate arroganze e perversioni, dall’idea che la ricchezza stia 
solo da una parte, conviene forse rientrare, per cercare di capire chi sia realmente 
l’essere umano, cosa sia la vita, che cosa vogliamo fare, quali siano i rapporti che ci 
uniscono e che tipo di relazioni vogliamo stabilire. Dopo aver corso in modo 
esagerato, senza prendere fiato, forse conviene fermarsi un attimo e ricominciare a 
pensare, cercando di trovare le risposte più adatte da dare a una vita che spesso 
perde di vista le sue coordinate essenziali. Il problema dei migranti, ad esempio, ha 
contribuito in modo decisivo a farci riflettere su temi e problemi che avevamo 
lasciato sui testi di storia o sulle pagine dei giornali, ci ha di nuovo messo nella 
condizione di ricominciare a studiare, a capire, a sfogliare quel libro della storia 
umana che avevamo riposto con cura nella nostra biblioteca, pensando che il 
presente e il futuro  fossero meglio del passato. E’ nella natura umana ricercare 
continuamente una tranquillità nella quale consolidare la propria posizione, si tratta 
di una vocazione quasi naturale, che esclude almeno apparentemente l’idea che il 
percorso possa subire contraccolpi. Il fenomeno migratorio ci ha di nuovo messo 
davanti alla nostra coscienza, ci ha riproposto alcuni dei temi cardine della storia 
umana, quello delle diversità, delle culture, delle proprietà, della distribuzione delle 
ricchezze, delle migrazioni, delle diversità tra i ricchi e i poveri, tra coloro che hanno 
troppo e coloro che non hanno nulla. Si tratta dunque di una coscienza ciclica delle 
cose, che sollecita la condizione umana a ricercare sempre, a non ritenersi mai  
troppo realizzata. Si tratta in fondo della bellezza della vita, che per essere 
apprezzata richiede una determinazione costante che la rimetta sempre al centro, 
soprattutto quando le condizioni sembrano declinare verso forme varie forme di 
materialismo estremo. Il materialismo si cela in molti casi dietro la maschera della 
lotta sociale, delle rivoluzioni, delle ideologie, dei partiti, dei movimenti, delle 
filosofie reazionarie, si presenta come soluzione, come valutazione, come forma di 
contrasto e in molti casi assume le sembianze di un leader innovatore, capace di 
mettere al sicuro l’uomo dall’ironia di una sorte troppo spesso precaria. Il 
materialismo si determina come forza scientifica, svestendo l’umanità della sua 
vocazione morale e spirituale. E’ successo spesso nella storia che le parti siano 
entrate in conflitto tra loro, creando mondi contrapposti, incapaci di incontrarsi su 
terreni meno granitici e argillosi. In molti casi il materialismo ha avuto il 
sopravvento sulla vocazione morale, culturale, creando lotte, guerre, incomprensioni 
varie. Riattivare o rimettere in piedi dicotomie esasperate non è mai stata un’impresa 
semplice anzi, in molti casi si è rivelata impossibile da attuarsi. C’è però una via 
d’uscita ai problemi che ci mettono in crisi, che sconvolgono le nostre tranquillità ed 
è forse quello di un’educazione più ampia, più reale, più congeniale, che sappia 
prevenire e organizzare, che educhi ad affrontare i problemi per quelli che sono, 
nella loro storica necessità sociale. E’ in questa direzione che siamo poco preparati, 
che non siamo stati costituzionalizzati abbastanza, non siamo stati orientati a 
esplorare quel futuro che sorprende e bastona, dimostrando i limiti di una civiltà che 



si è avvitata, pensando che fosse la soluzione migliore per non interrompere un 
sogno durato molti anni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PENSIERI SULL’EDUCAZIONE 

Che tipo di educazione potrebbe essere quella ideale? E’ molto difficile dirlo, perché 
non esiste un’educazione ideale al punto da essere universalmente riconosciuta e 
rispettata, ma esiste l’educazione come fonte a cui attingere per migliorare le 
condizioni di salute di una comunità, piccola o grande che sia. In che modo? 
Definendo una linea di condotta comune, di cui tutte le agenzie educative si 
riconoscano responsabili. Uno dei problemi maggiori al riguardo dipende proprio 
dal fatto che ciascuno tende ad applicare una propria visione, pensando che sia la 
migliore di quelle possibili. I contrasti e gli antagonismi che caratterizzano il nostro 
tempo dipendono dall’incapacità o dalla non volontà di creare linee di condotta 
comuni sulle quali appoggiare un sistema di confronto e di dibattito educativo 
efficace. Viviamo il tempo di un assolutismo personalizzato in cui ci si rifugia e ci si 
raccoglie ogniqualvolta vediamo messe in pericolo le nostre presunte certezze. Ci 
siamo costruiti un fortilizio dentro al quale nessuno può accedere, salvo incorrere 
nelle ritorsioni di turno. E’ in questo individualismo che si consuma l’educazione 
civica generale, quella che dovrebbe risanare  l’ambiente, riconsegnando a ognuno il 
proprio livello di responsabilità. Se parli con dei cittadini ti diranno quali secondo 
loro dovrebbero essere le cose giuste da fare per migliorare il sistema educativo, ma 
il problema vero è che ciascuno rivendica una propria leadership in merito, nessuno 
accetta di recedere per accogliere o mettersi in discussione o cercare di 
comprendere la necessità di coordinarsi e collaborare per agire in modo sintonico 
con gli altri. Ciascuno rivendica la propria verità e la ritiene sacrosanta. Il punto è 
che spesso ci trova di fronte a un fuoco di sbarramento oltre il quale è impossibile 
andare. Dunque si tratta di ricominciare? E da dove? Due potrebbero essere le 
soluzioni o entrare nella convinzione dell’utilità di un sistema di educazione 
permanente obbligatoria per tutti, grandi e piccoli o iniziare dalla scuola primaria 
con iniziative mirate, trovando qualche éscamotage per chi ha ormai raggiunto la 
maggiore età. Ritrovare il senso di un’educazione comunitaria è fondamentale per 
dare senso a quei principi e a quei valori che vanno oltre i personalismi, i punti di 
vista o le errate interpretazioni, perché la società ne ha un estremo bisogno, non può 
più aspettare. Ricreare fiducia e sicurezza in un sistema dir regole comunitarie 
riconosciute è importantissimo, ma per fare questo le istituzioni, insieme ai cittadini, 
devono prendere in mano le redini, dimostrando che l’autorità, quando è positiva, va 
oltre il sistema delle convenienze individuali e che ognuno deve fare la propria parte, 
in relazione ai compiti che ha ricevuto. Un’educazione alla portata di tutti inizia 
dalle piccole cose, quelle che costituiscono i pilastri portanti di una comunità. E’ 
lavorando sulle piccole cose che si costruiscono le grandi, come il rispetto, ad 
esempio. Sbaglia chi pensa che un cambiamento in meglio non ci possa essere, 
perché la gente è molto più attenta e ricettiva di quando non si creda, certo bisogna 
fare in fretta e soprattutto bisogna dimostrare che si è coerenti con quello che si dice, 
puntando decisamente su una responsabile convergenza. In una società dove i poveri 
sono sempre di più è necessario ricordarsi che c’è chi sta peggio di noi e che servire 
diventa quindi un dovere. Il servizio non è sottomissione e neppure subalternità o 



passività, ma forma responsabile di donazione personale a chi ha bisogno. Certo una 
società va preparata al servizio fin dagli inizi, dalla famiglia e dalla scuola, con 
un’attenta e accurata opera di insegnamento e di aggiornamento costante. Occorre 
forse entrare in una logica nuova, dove quello che conta non è ciò che riceviamo per 
quello che facciamo, non è l’aspettarsi sempre un premio o una ricompensa, ma 
sapere che quello che facciamo è un dovere che dobbiamo a noi stessi e alla 
comunità nella quale abbiamo avuto la fortuna di nascere e di crescere. Fare senza 
aspettarsi la ricompensa è la forma più elevata di attività produttiva mirata alla 
crescita di una comunità meno vincolata ai propri interessi e più attenta ai bisogni e 
alle necessità di un genere umano sempre più in difficoltà. In questi momenti in cui 
l’educazione viene insegnata poco e male, e spesso non viene accettata, è forse il 
caso di creare una vera e propria task force educativa, capace affrontare e risolvere 
tutti quei problemi che rischiano di creare incomprensioni profonde tra il mondo dei 
giovani e quello degli adulti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Quanto conta l’educazione nella valorizzazione morale, culturale e sociale di un 
paese? 

Se per educazione s’intende la capacità di saper condurre fuori e far conoscere la 
forza e la bellezza delle ricchezze che madre natura ci ha consegnato, credo che 
conti moltissimo e che possa cambiare in meglio non solo l’immagine, ma anche la 
sostanza stessa di un paese, conferendogli la capacità di potersi esprimere ai 
massimi livelli in tutti i campi e settori della vita civile. Purtroppo in questi anni si è 
pensato molto poco al ruolo riabilitativo e innovativo dell’educazione, alla sua 
straordinaria capacità di creare coesione, unione, convergenza, rispetto, la si è 
sempre vista e vissuta come una fastidiosa imposizione, come una sorta di matrigna 
con l’arroganza di voler determinare la vita altrui, di diventarne padrona, di volerla 
condizionare. In fondo anche l’esperienza scolastica si è preoccupata poco del 
risvolto disciplinare, lo ha sfumato per non farlo apparire troppo simile a cattive 
esperienze del passato, forse senza sapere che è proprio dal passato, da una lettura 
oggettiva del passato, che s’ impara a costruire il presente e il futuro. Ancora oggi se 
ti azzardi a voler riprendere qualcuno che viola o nega palesemente la legge, corri il 
rischio di essere preso a calci oppure di essere segnato a dito, perché la regola viene 
ancora vista come imposizione di un’entità totalitarista o, per usare una parola usata 
e strausata per fini e scopi politici, fascista. Anche l’educazione è vittima di un 
passato storico che di fatto non è ancora stato superato e che soffre moltissimo di 
una storicità di ritorno, legata nella maggior parte dei casi a interessi privati, di 
gruppo, di lobby o di furbizie varie. Non abbiamo ancora elaborato il passato, non 
solo, lo usiamo quando fa comodo e lo respingiamo quando non corrisponde alle 
esigenze del nostro egoismo. L’educazione è fondamentale, ha un ruolo 
importantissimo, ma deve essere insegnata e spesso deve anche essere imposta, non 
senza prima essere stata spiegata e applicata nell’esperienza concreta della vita 
quotidiana. C’è poi un aspetto fondamentale che in questi anni è stato ampiamente 
sottovalutato, l’esempio. Se ci guardiamo attorno con un minimo di spirito critico ci 
rendiamo conto che oggi mancano soprattutto gli esempi, la possibilità di capire e di 
far capire che a una parola corrisponde un fatto, un’applicazione pratica, concreta, 
che il risultato è sempre frutto di impegno. I giovani soprattutto osservano se gli 
adulti tengono fede alle promesse che fanno o se non usano invece  la malizia o la 
furbizia per fare tutto quello che vogliono. In questo ambito di esempi ne hanno 
tantissimi, diciamo che la cultura dell’esempio non manca, ma va inseguita, 
investigata, sdoganata, portata in luce, amata e apprezzata. Un sistema che non 
spiega, che non si fa carico di far capire concretamente l’importanza e il ruolo 
costruttivo dei valori, che non riporta l’attenzione della gente sulla forza trainante e 
manutentiva dell’esempio, non crea educazione, confina la natura umana in una 
sorta di dipendenza perenne. Riappropriarsi dell’educazione significa ridisegnare 
un’ appartenenza, un modo di essere, ridefinire dei rapporti, saper andare oltre i 
muri e i limiti di una condizione umana sempre più vittima di sotterfugi o carenze di 
vario ordine o natura. Dunque l’educazione conta moltissimo, è la base su cui 
fondare la felicità terrena delle persone. 



Come mai se ne parla pochissimo? 

Perché urta la suscettibilità individuale, quella che vorrebbe sempre far finta di 
niente, passare inosservata per poter continuare a fare quello che ha sempre fatto. 
L’educazione impone dei limiti, l’osservanza di regole comuni, impone uno stile di 
vita, il rispetto degli altri, l’idea che il benessere dipenda non soltanto dalla quantità 
di denaro che guadagni, o dalla carica che rivesti, ma da come fai le cose che devi 
fare, dallo spirito con cui le fai, dai significati che hai imparato attribuire ai gesti, 
alle parole, al modo di essere all’interno della comunità in cui vivi. Di solito si parla 
pochissimo di educazione perché si ha l’impressione di poterne fare a meno, salvo 
poi rammaricarci quando ruotando lo sguardo attorno ci si rende conto che ciascuno 
ha sviluppato una propria idea di libertà che non corrisponde affatto a quella 
comunitaria, quella che è stata insegnata a monte dalla nostra bellissima 
Costituzione italiana. In questo periodo di infatuazione europeista, ci siamo 
dimenticati chi siamo, della nostra bellezza, della cultura che respiriamo in ogni 
angolo della nostra Italia, abbiamo disimparato a dare un senso compiuto alle cose, 
alla storia, a tutto ciò che di importante e di meraviglioso ci è stato consegnato. 
Molto dipende dalle volontà, da chi è preposto al passaggio del messaggio educativo, 
tenendo presente che stiamo attraversando il periodo più complicato della nostra 
storia educativa, un momento in cui riesce oltremodo difficile capire chi comanda, 
cosa siano i ruoli, chi ne siano i rappresentanti, le competenze e soprattutto perché 
sia necessario fare determinate cose. Viviamo una sorta di arbitrarietà morale e 
istituzionale, dove ognuno costruisce la propria identità pensando che sia la miglior 
identità possibile. Abbiamo perso il desiderio di confrontarci, di parlare 
pacatamente, di chiederci se quello che facciamo è giusto, il perché lo facciamo e 
soprattutto quale fine e scopo diamo alla nostra vita. Abbiamo ciò smesso di porci 
domande, perché abbiamo capito che ci mettono in crisi, che rafforzano i nostri 
errori e per un italiano riconoscere i propri errori è davvero un peccato mortale, 
invece di essere una miracolosa liberazione e guarigione da tutto ciò che opprime. 
Chi ha il compito di parlare di educazione? Tutti indistintamente. In una società 
veramente democratica tutti si devono sentire parte in causa, devono sentire sulla 
propria pelle il valore taumaturgico di una buona base educativa e quindi dobbiamo 
sentirci impegnati a modificare in meglio le nostre tendenze e le nostre inaffidabilità. 
La famiglia dovrebbe tornare a essere luogo di crescita morale, sociale, culturale, 
dovrebbe promuovere le personalità e non soffocarle, dimostrando di essere la prima 
porta di accesso alla formazione di un cittadino che voglia crescere autonomo e 
cosciente. La famiglia riveste un ruolo importantissimo nella trasformazione di una 
società e nella costruzione di uno stato cosciente della propria storia. La scuola è il 
luogo privilegiato dell’assunzione, dove i valori diventano stili e dove s’insegna e 
s’impara a creare rapporti dialettici e costruttivamente validi con il mondo che ci 
ruota attorno. 

 



Come mai in molti paesi l’educazione giovanile lascia a desiderare? 

Viviamo momenti di grande trasformazione, in cui le piccole realtà nazionali che 
hanno avuto un ruolo decisivo nella costruzione delle democrazie occidentali, si 
trovano improvvisamente a essere sottovalutate, a dover sottostare a padroni lontani 
che ne determinano la cultura, l’economia, la socialità, i rapporti e le relazioni. C’è 
un mondo che si allarga a dismisura e che impone nuove regole, nuove leggi, nuovi 
stili, nuovi modi di essere. Il fenomeno della globalizzazione, quello di un europeismo 
estremo, dove chi comanda genera e chi entra in crisi soccombe, l’aver sostituito la 
cultura della socialità umana con quella delle banche, dell’economia e della finanza 
ha completamente stravolto la storia dei paesi, quella sana nazionalità genitoriale 
che abbiamo ereditato da nonni e bisnonni che per la nostra libertà hanno sacrificato 
la vita. In questo quadro esageratamente amplificativo il nostro sistema culturale è 
andato perdendo la sua forza costitutiva, abbiamo perso il contatto con il nostro 
modello educativo, quello che ha caratterizzato la nostra vita subito dopo la seconda 
guerra mondiale, quando si è trattato di ricostruire rapporti e relazioni, valori e 
regole, leggi e modelli. Quel sistema fioriva da ogni parte, in virtù di ordini religiosi 
molto attenti ai temi della crescita educativa, a una scuola ben strutturata e molto 
ben articolata e soprattutto a valori familiari consolidatisi nel periodo della rinascita 
economica e sociale del paese, sono andati scemando, perché è venuta a mancare 
quella spinta nazionale che aveva catalizzato la forza reattiva e creativa del paese. 
L’essere entrati in ambiti più ampi, non più direttamente controllabili, ha creato una 
sorta di frammentarietà degli interventi. Ci si rendeva conto che il problema della 
rinascita era anche di convinzione morale, di capacità di fare e produrre cultura, di 
potenziare quei livelli di italianità che le lotte avevano pianificato. Spesso il concetto 
di educazione è passato in second’ordine, si è tentato di sottrarlo alla sovranità di 
quella condotta disciplinare che aveva caratterizzato le forme e gli eccessi del 
ventennio. Come spesso succede, dopo periodi caratterizzati da un tipo di disciplina 
imposta, con regole molto precise, ci si addentra in ambiti in cui le mutate condizioni 
economiche e una maggiore libertà d’azione consentono di vedere il mondo con 
occhi più  tolleranti, dove spesso la disciplina si contrae e lascia il posto all’idea che 
la democrazia e i suoi valori debbano nascere e prosperare secondo una condizione 
referenziale autocostruita e non imposta. Il pericolo è che si rischi di cadere 
nell’eccesso opposto, dove la libertà diventi libertinismo e dove l’educazioni 
assomigli sempre di più a un modo del tutto personale di osservare il mondo. La crisi 
delle autorità, quella familiare, quella sociale, quella culturale, la crisi dei ruoli e 
delle istituzioni, l’idea che tutto si potesse conquistare senza dover sottostare a 
regole troppo invadenti, ha creato una sorta di anarchismo educativo in cui hanno 
preso posto un po’ tutti, soprattutto chi non aveva sufficientemente maturato il senso 
di responsabilità morale. Oggi si ha paura di tutto, si cerca sempre di girare intorno, 
di non affrontare i problemi, di crearsi alibi, di farsi i fatti propri, pensando che i 
problemi li debbano sempre risolvere gli altri. Abbiamo perso la consapevolezza 
individuale dell’educazione e così agiamo sotto l’impulso di ciò che fa comodo, che 
non crea problemi, non riuscendo così a fornire ai giovani l’attrezzatura necessaria 



per superare i muri e per scavalcare gli ostacoli. Siamo prigionieri delle nostre 
inadeguatezze e così viviamo una sorta di castrazione morale che impedisce alla 
volontà di essere quella che dovrebbe, attenta fautrice di conoscenza e di 
applicazione. Insegnare l’educazione non è facile, ma è un esercizio che va fatto in 
modo sistemico. In molti casi lo si dà per scontato o si pensa che possa riguardare un 
momento o una situazione particolare, in realtà l’esercizio educativo deve diventare 
sistema, forma e sostanza, deve informare l’azione della persona, diventarne 
strumento distintivo, solo così è possibile costruire una comunità consapevole e 
responsabile, capace di affrontare i problemi nella loro dimensione sociale. Scuola e 
famiglia devono tornare a educare, a esprimere al massimo livello la loro sostanza 
etica, la loro missione educativa e formativa, devono ricostruire modelli che con 
l’andare del tempo si sono frantumati e dissolti, devono soprattutto ricordarsi che 
l’autonomia e l’indipendenza si fondano su spiriti liberi che sanno posizionare 
sempre, consapevolmente, la loro visione e la loro missione nel mondo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Ai suoi tempi com’era l’educazione? Quali le differenza tra il passato e il presente? 

I tempi cambiano, le modalità di approccio anche, ma ci sono elementi che non 
cambieranno mai, perché sono materia costitutiva di una realtà consolidata nel 
tempo. Il rispetto, ad esempio. Rispettare se stessi e rispettare gli altri significa aver 
capito chi siamo, quale missione abbiamo, quali sono i principi su cui si deve 
reggere una condizione, un modello, un sistema, significa soprattutto gettare le basi 
per un raccordo che investe il senso di responsabilità individuale e collettivo. Ai miei 
tempi l’educazione era meno scienza e più coscienza, la fonte di approvvigionamento 
risiedeva nella tradizione, nell’esperienza, nella certezza che quei valori erano 
indispensabili, erano la base su cui appoggiare il cammino esistenziale. Chi aveva 
vissuto di persona i fenomeni della guerra, delle carestie, delle povertà, della fatica 
del lavoro, dell’incertezza quotidiana cercava di applicare l’educazione degli affetti 
al massimo livello e in questo caso la famiglia nella sua dimensione economica, 
sociale, morale e formativa diventava il centro della vita, il luogo in cui coniare e 
promuovere quei valori che sarebbero poi diventati il punto di partenza e di arrivo di 
una società decisa a uscire dalle ristrettezze di una vita molto spesso privata della 
sua libertà cosciente. L’educazione di una volta era piuttosto rigida, nel senso che le 
regole erano regole per tutti e ciascuno aveva il suo piccolo o grande carico di 
responsabilità da gestire e da distribuire. La famiglia e la scuola avevano un ruolo 
decisivo, un ruolo ampiamente riconosciuto e alla cui fonte era un dovere attingere 
per essere e diventare cittadini migliori. La rigidità disciplinare rientrava nella 
storia di un sistema in cui l’obbedienza non era solo ascolto, ma imposizione, dovere. 
Disobbedire significava sovvertire un ordine e nessuno si sarebbe sentito autorizzato 
a farlo, perché sapeva benissimo quello a cui sarebbe andato incontro. Il silenzio ad 
esempio era un esercizio quotidiano, una ginnastica del cuore, del corpo e della 
mente, l’allenamento che avrebbe dovuto permettere di conoscere meglio se stessi, il 
proprio carattere e soprattutto alimentare i livelli di concentrazione nelle cose da 
fare. Sia i rapporti familiari, sia quelli sociali erano improntati a varie forme di 
rispetto: il voi, il lei, il prego, il grazie, l’aiuto dato senza essere richiesto, la varie 
forme di solidarietà sociale, una comunicazione semplice ma efficace, capace di 
mettere in evidenza le difficoltà della vita e di consentire di trovare insieme delle 
soluzioni. Il lavoro era un canale privilegiato per sentirsi impegnati. Si lavorava non 
solo per una questione di carattere costituzionale, ma per aiutare, per dare una 
mano, per far sentire meno pesante la fatica, per dimostrare il senso di un orgoglio e 
quello di una fierezza. I rapporti umano erano umani proprio perché le persone 
mettevano in campo tutte le loro forze e le loro capacità senza chiedere 
contropartite, il gesto o la parola erano figli di una vocazione naturale, di un rispetto 
che andava oltre la sua natura etica o sociale. L’ordine era fondamentale, ovunque 
bisognava distribuire con buon senso, responsabilizzando, soprattutto con la forza 
dell’esempio. Quando non sapevi cosa fare aiutavi, cercavi di darti da fare, ti mettevi 
in gioco e ti sentivi più grande, coinvolto, entravi così a pieno titolo nel cuore delle 
dinamiche sociali e ti rendevi conto che alla base di ogni conquista c’erano la 
volontà, l’educazione, la passione, l’impegno, il dare senza dover per forza credere. I 



migliori lavoratori sono stati quelli che hanno saputo soffrire prima di raggiungere i 
livelli desiderati. Nessuno ha mai regalato niente e se qualche volta è successo è 
perché c’erano condizioni molto particolari che avevano bisogno di qualcosa in più. 
I problemi ci sono sempre stati, le incomprensioni anche, ma la società trovava 
sempre il modo di appianare, di togliere di mezzo i muri, di rafforzare la dimensione 
sociale della vita. L’istinto della natura umana, anche nelle sue versioni più 
accentuate, veniva sempre contemperato da una predisposizione naturale alla 
solidarietà sociale, in cui si componevano le questioni, anche quando sembravano 
irrisolvibili. Anche ai miei tempi l’educazione non era sempre convergente e 
omogenea, risentiva molto di una certa appartenenza, aveva una sua consanguineità, 
ma alla fine si impregnava naturalmente di quella sostanza sociale che faceva 
rifiorire sempre gli aspetti autorevoli. Credo di poter affermare che l’educazione non 
abbia perimetri o confini o spazi troppo angusti entro i quali esercitare la sua 
funzione, ma sia figlia di una comunità che sappia interpretare e vivere con 
attenzione la propria identità, cosciente del ruolo che le è stato affidato. Ribadisco 
che il punto di partenza dovrebbe essere l’esempio, la capacità di dimostrare che 
dietro a ogni conquista morale, sociale, culturale o educativa ci siano coscienza, 
consapevolezza e tanta convinzione nella capacità umana di migliorare il proprio 
stato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Parliamo di maleducazione in generale. Che cosa si può fare per cercare di dare un 
volto più educato alla società? 

Sviluppare al massimo l’impegno di ciascuno. Ogni persona deve sentirsi parte 
fondamentale di una grande avventura, nella quale ha il compito di svolgere con 
impegno e con amore i doveri che gli sono stati assegnati. Da cosa nascono i doveri? 
Forse dall’idea che una comunità unita, solidale, attenta e collaborativa potrà essere 
più capace di risolvere tutti quei problemi che s’incontrano nel cammino della vita. 
Certo la prima cosa da fare è quella di fare in modo che le persone sappiano 
esattamente quali siano questi doveri e come bisogna agire per metterli in pratica, 
per realizzarli. In questi ultimi anni ci siamo abituati a sentir parlare di diritti e ci 
siamo convinti che tutto o quasi fosse dovuto. Ci siamo aggrappati al diritto come a 
una sorta di ancora di salvezza, ma non abbiamo assaporato fino in fondo la bellezza 
della conquista. Di solito le conquiste non sono mai semplici, implicano una grande 
convinzione e soprattutto l’idea condivisa che quello che facciamo abbia una 
pubblica utilità, serva a consolidare e a potenziare la vita stessa di una comunità, 
che altrimenti rimarrebbe vittima di un pragmatismo arbitrario, in cui ciascuno 
opererebbe per fini e tornaconti personali. Dentro questo straordinario complesso di 
reciprocità si giocano convinzioni fondamentali, come ad esempio la certezza che 
collaborando le cose possano andare meglio. In molti casi è venuta a mancare una 
coscienza dei problemi, li si sono osservati e affrontati più come ostacoli alla 
realizzazione personale che come errori sui quali riflettere con molta attenzione per 
poterli risolvere e iniziare così una nuova vita. Oggi è invalsa una strana modalità, 
quella di guardare sempre nel piatto dell’altro, invece di cercare di guardare nel 
nostro, di fare quella che un tempo era considerata la via d’accesso a una sana 
rigenerazione introspettiva: l’autocritica. Sapersi autocriticare significa mettersi in 
gioco, non far finta di non vedere i propri difetti, ma andarli a cercare e lavorarci 
sopra per risolvere i problemi. Per fare questo però occorre essere franchi e severi 
con se stessi, di solito la rigenerazione parte sempre da un esame che non ammette 
cedimenti o flessioni di natura arbitraria. Viviamo in una società che riflette poco e 
che non ama mettersi in gioco, preferendo in genere spettegolare sugli altri. Puntare 
sugli altri è più facile, ci toglie la paura di non essere all’altezza, di essere bisognosi 
di aiuto o di comprensione, di essere persone che sbagliano e che hanno bisogno, ci 
dà molto fastidio ritornare a essere un po’ bambini che hanno bisogno della mamma. 
Così facendo però non cresciamo, rimaniamo ancorati a forme astratte di idealismo 
che non trovano radicamento, rimanendo spesso prigionieri dell’utopia. Per capire 
la maleducazione bisogna smettere i panni di un servilismo di maniera e indossare 
quelli che ci consentono di apparire per come siamo veramente, persone che hanno 
dei bisogni e delle necessità per la cui soluzione c’è bisogno di qualcuno con cui 
confrontarsi. In buona sostanza abbiamo bisogno di quello che ci avevano insegnato 
i sacerdoti, da ragazzini e cioè che prima di poter accedere alla Comunione 
bisognava sottostare all’esame di coscienza e quindi alla Confessione. Esame di 
coscienza e Confessione, due passaggi fondamentali per riannodare le fila, per 
rimettersi in carreggiata con uno spirito nuovo, meno esigente ed egoista, più 



altruista, più rivolto alla sfera oggettiva, più sintonico con le attese della vita. In 
questi anni ci siamo costruiti un mondo ideale, pensando che bastasse avere una 
bellissima Costituzione e che il peggio fosse passato. Abbiamo anche pensato 
erroneamente che una democrazia, per essere una vera democrazia, dovesse basarsi 
su un’ incontenibile libertà e così a poco a poco abbiamo eroso ogni forma di limite, 
abbiamo deciso che fosse meglio evitare di vivere secondo regole che ci avrebbero 
costretto a fare i conti con la coscienza, limitando di fatto il nostro campo d’azione. 
Abbiamo accantonato la coscienza, ritenendola la peggior nemica della nostra 
libertà. Diminuendo la forza morale della coscienza tutto ha assunto un volto 
diverso, ci è sembrato di capire che vivere sarebbe stato più facile, non avremmo 
dovuto fare i conti tutte le volte con qualcosa che ci avrebbe impedito di agire e di 
vivere liberamente. E’ sul concetto di libertà che ci siamo persi, perché avendone 
troppa non siamo più stati capaci di capire esattamente che cosa fosse giusto e che 
cosa sbagliato, abbiamo perso di vista l’idea di giustizia, di legalità, abbiamo abolito 
le differenze, fino ad illuderci che fossimo tutti uguali anche sul piano delle 
specificità umane, come i sentimenti, gli affetti, i modi e le strategie con cui dare un 
senso compiuto alla vita. Strada facendo ci siamo resi conto che tutta quella libertà 
alla quale ci eravamo aggrappati non era altro che una estrema forma di egoismo e 
che strada facendo aveva perso di identità, nessuno più sapeva riconoscerla e 
valorizzarla, era diventata una vera e propria nemica del genere umano. Una 
società, per essere sana, ha bisogno di regole su cui appoggiare il proprio stato di 
necessità e la propria fragilità, ha bisogno di sentirsi ben configurata, ben protetta, 
ben capace di dare risposte alle domande che la vita impone senza mezzi termini e 
con estrema determinazione. Una società sana sa distinguere, sa prendere delle 
decisioni, sa distribuire con intelligenza la propria ricchezza e, soprattutto, non si fa 
mettere sotto, ma è capace di prevenire e di orientare, sa formulare proposte, sa 
dunque determinare il suo futuro senza cadere nell’ipotesi di un qualunquismo e di 
un fatalismo di comodo. La maleducazione si nota soprattutto là dove la cultura 
avrebbe dovuto fare la differenza e dove le democrazia avrebbe dovuto educare, 
formare, orientare e istruire. Oggi paghiamo lo scotto di un eccesso di tranquillità e 
di sicurezza, ci sentiamo troppo appagati e sicuri, ci siamo trincerati nella nostra 
nicchia convinti che sia il luogo più sicuro contro le offensive di un mondo uscito dai 
suoi confini naturali. Stiamo pagando errori di natura umana, politica, culturale, 
sociale, perché non siamo stati e non siamo tuttora sufficientemente previdenti, non 
abbiamo saputo e non sappiamo tesorizzare e guardare avanti, prevedere, senza 
abbandonare il buono che abbiamo capitalizzato. Abbiamo persino immaginato che 
la moneta potesse prendere il posto di un’ umanità alla ricerca del proprio cuore, 
abbiamo avuto l’ardire di parlare il linguaggio matematico mentre i popoli del 
mondo stavano morendo a causa di guerre, di povertà, di desertificazione umana, ci 
siamo dimenticati che l’essere umano è prima di tutto alla ricerca di affetto, di 
comprensione, di attenzioni e quindi di amore. Se non impariamo questo non 
capiremo niente delle necessità e dei bisogni delle persone sparse nel mondo. 
Tornare a educare è ripristinare un’attenzione verso se stessi e verso quella 



comunità nella quale abbiamo il dovere di esprimere al massimo livello la nostra 
identità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Mi scusi, come giudica le migrazioni di massa che caratterizzano il nostro tempo? 

Premetto che un giudizio, per quanto oggettivo, non sia mai onnicomprensivo o 
esaustivo al punto da escludere ogni forma di soggettivismo o di un eccesso di 
interpretazione personale dei fatti. I giudizi dipendono da moltissimi fattori, che 
possono essere di natura etnica, culturale, caratteriale, sociale, linguistica, religiosa, 
in ogni giudizio c’è una parte di noi che deve partorire non solo criticità, ma anche 
proposta, duttilità, obiettività e capacità orientativa. Mi permetto di dire che un 
giudizio deve avere dentro di sé la forza e la volontà di costruire, di fare, di 
proporre, di essere alternativo agli errori che la natura umana commette di 
frequente. Le migrazioni di massa ci sono sempre state, hanno coinvolto persone in 
tutto il mondo, hanno fatto capire che non esiste una fissità etnica o geografica e che 
i popoli si muovono sistematicamente alla ricerca di condizioni umane più adatte per 
vivere. Si tratta di fenomeni ciclici, che si rincorrono a distanza, per cui il mondo ha 
un suo archivio storico e una sua capacità di poter prevedere e provvedere. Certo gli 
archivi non devono diventare musei della cementificazione umana, ma luoghi in cui 
la storia conserva una sua contemporaneità, soprattutto quando le situazioni ne 
prevedono la documentazione e la consultazione. Immaginare che i fenomeni non 
abbiano una natura dinamica significa avere una visione ristretta e limitata delle 
cose, non sapere o non capire che  c’è sempre una reiterazione dei fenomeni, anche 
quando crediamo che siano stati archiviati per sempre significa non essere al 
corrente di ciò che il mondo ci chiede. Chi è abituato a non lasciarsi cogliere di 
sorpresa alimenta una conoscenza progressiva, che non si ferma al risultato 
raggiunto, ma che avvia procedure di comprensione e di proposta che vanno oltre le 
dinamiche del presente. Sui fenomeni migratori si è detto e si è scritto molto, esiste 
un’ampia letteratura che ha coinvolto istituzioni laiche e religiose, culture, 
popolazioni e luoghi. Esiste, ma probabilmente non le è stato riservato il posto che 
avrebbe dovuto avere e così ci siamo lasciati sorprendere sia come Italia e sia come 
Europa. Questa carenza e in taluni casi mancanza di avvedutezza storica risulta 
ancora più grave perché con quei mondi che oggi  attraversano i nostri paesi e le 
nostre città abbiamo avuto impatti difficili nel passato, basti pensare alle varie forme 
di colonialismo e di guerre che hanno distrutto e modificato ordini umani, culturali, 
religiosi e sociali. La storia, proprio perché archivio e commisurazione di fatti, non è 
un libro chiuso, un’area desertica in cui confinare ciò che non ci piace o che turba le 
nostre coscienze. Con la storia dobbiamo mantenere un dialogo aperto e costante, 
fatto di scambi o critiche che non devono ripiegare su forme superate di 
protezionismo, ma posizionarsi su forme concrete di analisi e di confronto, per 
cercare di cogliere e possibilmente di anticipare ciò che potrebbe accadere. Questa 
migrazione di massa colpisce non tanto per il fenomeno in sé, quanto perché non 
viene vissuta e trattata secondo una consolidata etica migratoria, che ci ha visto 
protagonisti in diverse parti del mondo, in epoche diverse. In fondo la politica 
dovrebbe servire anche a questo, a capire che cosa avverrà, mettendo in campo una 
macchina realizzativa capace di dare risposte concrete al futuro. Il problema 
migratorio è un immenso problema, investe i paesi di provenienza, quelli dai quali i 



migranti si allontanano, favoriti in molti casi da organizzazioni che sfruttano le 
migrazioni a proprio vantaggio. L’allontanamento ha cause diverse, risiede in primo 
luogo nell’incapacità dei paesi di provenienza di dare vita a forme di governo che 
sappiano andare incontro ai bisogni e alle necessità delle loro popolazioni. Dunque 
c’è qualcosa che non funziona in chi dovrebbe avere a cuore la sorte della propria 
gente. Quali le ragioni? Sono tantissime, alcune di natura fisiologica, altre legate 
alla sopravvivenze materiale, altre ancora legate alla paura delle guerre, a povertà 
che non si risolvono e che costringono intere popolazioni a cercare fortuna altrove, a 
vecchie forme di colonialismo che invece di evolvere attecchiscono con modalità 
diverse ma non meno distruttive. Il problema vero è che il fenomeno migratorio si è 
trasformato in business, c’è infatti che lucra sulle aspirazioni dei poveri. E’ in questo 
quadro che la cultura occidentale dovrebbe dimostrare la propria energia, la propria 
capacità di saper ordinare, orientare, costruire, è in casi come questi che si vede se il 
mondo si è preparato a sostenere le difficoltà, ha messo a punto strategie adeguate 
per contenere o risolvere le mille difficoltà che lo assillano. Il mondo della cultura e 
del perbenismo, quello della ricchezza e delle fonti di approvvigionamento hanno il 
compito di affrontare il problema senza creare ulteriori frammentazioni, cercando di 
dare risposte a fenomeni che rientrano nella riconversione umana, nella ricerca di 
nuovi spazi in cui riabilitare identità che sono state svilite e distrutte. I popoli della 
fame hanno bisogno di risposte e le risposte arrivano quando l’impegno per risolvere 
i problemi è unanime, quando esiste una volontà comune che va oltre gli interessi e 
le convenienze. La storia migratoria di questi anni dimostra quanto siamo 
impreparati e quanto la politica abbia bisogno di rinnovarsi. Non sono più i tempi in 
cui i governi possono permettersi soluzioni temporanee, i problemi vanno studiati e 
risolti adottando criteri scientifici, fortemente connessi alla natura umanitaria del 
problema. Forse non basta più approntare campi, ma occorre mettere in campo una 
politica della ricerca e della comprensione che  vada oltre, che sappia cogliere e 
individuare le esigenze vere degli esseri umani. I problemi di cui siamo stati e siamo 
spettatori denotano un’assoluta mancanza di profezia politica, di un impegno che 
vada oltre i muri e le convenienze e in cui il bene dell’uno corrisponda a quello 
dell’altro. Il mondo ci chiede una ridistribuzione della ricchezza, di essere più attenti 
e preparati a gestire la nostra vita e quella dell’umanità, di saper guardare avanti 
con coraggio, senza lasciarci intimidire da tutto ciò che tende a limitare, a confinare, 
a impedire che la storia possa cambiare in meglio per tutti, nessuno escluso. 
Superare le barriere, gli steccati, le diversità, ripianare le differenze, sono tutti passi 
che vanno fatti per impedire che si possa anche soltanto immaginare che il mondo in 
cui viviamo sia una proprietà privata che ciascuno possa gestire autonomamente 
senza pensare agli altri. Coltivare il sogno di possedere anche solo temporaneamente 
una proprietà privata per i propri bisogni può essere accettabile, ma con la 
convinzione morale che nulla appartenga in misura definitiva e che ad ognuno venga 
riconosciuto il diritto di poter dare un senso alla sua presenza, alla sua natura e ai 
suoi bisogni. Mai come ora abbiamo potuto toccare con mano l’impreparazione 
materiale, sociale, morale degli stati ai quali tocca di dare risposte al fenomeno 
migratorio. La politica si ferma e si arena, non sa quali risposte dare e allora si 



avvita nelle proprie idee, nei propri ideologismi, nelle proprie filosofie, dimostrando 
quanto la sorte degli esseri umani sia legata a varie forme di solidarietà sociale, 
quando invece dovrebbero rientrare in un assetto costituzionale ben definito e valido 
per tutti. Forse è arrivato il tempo che gli stati delle culture avanzate chiamino a 
raccolta quelli delle opportunità mancate e che insieme cerchino le soluzioni 
opportune. Dunque il fenomeno migratorio è costitutivo della storia e, proprio per 
questo, va affrontato e risolto con politiche di contenimento e di rilancio, che 
sappiano leggere senza ipocrisie quella voglia di umanità che transita almeno una 
volta nei cuori e nelle menti della persona umana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Cosa pensa della illegalità, pratica molto diffusa nel nostro paese? 

Spesso i problemi, prima di diventare grandi, sono piccoli e nessuno li prende sul 
serio, è come se non avessero un peso e fossero quindi destinati a risolversi da soli, 
senza bisogno di avere quell’attenzione che si riserva ai grandi. Il problema vero 
però è che i grandi, all’inizio sono talmente piccoli che non destano preoccupazione, 
per cui l’atteggiamento più comune è: “Lascia perdere, non è il caso, va bene così, 
vedrai che si risolverà tutto”, insomma si cerca sempre di minimizzare, di 
sdrammatizzare e in molti casi di far finta di niente. Il problema vero è che la gente 
spesso non vede, non perché sia cieca, anzi, vede benissimo, ma non sa più andare a 
fondo nelle cose, non è preparata a capire il senso, si limita a vedere quello che 
vuole, quello che fa comodo, accetta tutto, infarcendo il tutto con la paura, il timore 
delle ritorsioni, un quieto vivere che ha tutta l’aria di un abbandono. Di solito 
l’illegalità nasce proprio da una sottovalutazione o da una sopravalutazione, 
dall’idea che tanto non importi niente a nessuno e che comunque andrà come dovrà, 
accompagnando così la vita verso varie forme di fatalismo e di qualunquismo. 
Manca la forza coesiva di un’educazione permanente, un’occasione per mantenere 
vivo quel piccolo budget costituzionale che ci è stato consegnato da una famiglia e 
da una scuola validissime istituzioni, ma non sempre all’altezza della situazione. 
Viviamo un’epoca in cui la gente crede di sapere ma in realtà non sa, crede di essere 
educata ma in realtà non lo è e tutto questo nasce da una superficialità di fondo, 
dove tutto, in particolare l’illegalità, trova svariate forme di tolleranza che invece di 
dissuaderla la fanno crescere al punto che diventa intoccabile o quasi, tanto da 
diventare difficile da individuare e perseguire, perché si riproduce e si trasforma 
rapidamente, non teme confronti, è intollerabile al buon senso, alle leggi e 
all’educazione. Si ha la netta sensazione che ciascuno promuova il suo livello di 
democrazia o il suo totalitarismo o la sua legge e guai metterla in discussione, non 
esiste più una piattaforma comune da cui partire per creare una rete solidale e, 
soprattutto, non esiste più l’autorità vera, quella che ti impone senza mezzi termini il 
rispetto delle regole. L’illegalità non è solo la corruzione, quella che appare 
sistematicamente sui giornali o alla tv, ma è anche quella che incontriamo nelle 
nostre vie, nelle nostre piazze, quella che si consuma ogni giorno davanti ai nostri 
occhi esterrefatti e di fronte alla quale nessuno dice niente o quasi, perché lo stato in 
cui siamo costretti a vivere oggi è uno stato di paura, dove basta un niente per 
cadere sotto i colpi della ritorsione o della non comprensione. L’illegalità non ha più 
età, la puoi trovare ovunque e a buon mercato. Ogni stagione ha le sue illegalità, ma 
il problema vero è che diventa oltremodo pericoloso combatterla, perché il senso 
civico è limitato e l’autorità o è tendenzialmente e furbescamente complice o prende 
le distanze e fa finta di niente. Il fronte dell’educazione esiste, ma non ha la forza 
necessaria per essere riconosciuto e tutelato, a tratti sembra persino un peso sociale, 
qualcosa che sminuisca il desiderio di arbitrarietà che cerca di farsi largo in 
ciascuno. E’ illegale rubare, corrompere, truffare, prevaricare la legge, mancare di 
rispetto. Le vie della illegalità sono infinite, ma nonostante tutto è sempre più difficile 
insegnarla, poter dimostrare che la bellezza di un modello di vita non sta 



nell’abusivismo libertario, ma nella capacità di  sapere che cosa sia giusto e che 
cosa non lo sia, quali siano i principi su cui costruire una vita giusta, bella e 
armoniosa. Il consumismo ha contribuito moltissimo a far decadere il livello 
legalitario, ha diffuso infatti l’idea che bastasse avere dei soldi da spendere per 
essere bravi e onorati cittadini. Il consumismo ha diffuso la pratica di un arrivismo 
scriteriato, cancellando ogni forma di meritocrazia e di buona condotta morale. 
Tutto diventa lecito pur di raggiungere il proprio tornaconto. Un eccesso di 
consumismo ha sistematicamente cancellato tutto quello che la società post bellica 
ha costruito con grandi sacrifici, cercando di dimostrare che alla base di tutto 
dovevano esserci valori come l’impegno, la serietà, l’ordine, il rispetto delle regole e 
la solidarietà sociale. Il consumismo ha messo al centro il prodotto e la produzione, 
relegando l’essere umano in una sorta di limbo sperimentale da cui non riesce più a 
staccarsi. Oggi risulta estremamente difficile riattivare la legalità, riproporla come 
strumento di riedificazione, come punto di partenza per la costruzione di una società 
morale, in cui il cittadino si senta protetto, promosso, valorizzato, ma è un impegno 
che va preso e portato avanti con estrema determinazione, se vogliamo lasciare una 
testimonianza di pulizia e di ordine sociale ai nostri figli e ai nostri nipoti. Bisogna 
che le istituzioni si occupino meno di euro e più di umanità, meno di rivalse e di 
diatribe politiche e più di educazione civica e di rispetto, bisogna che le famiglie e le 
scuole siano fortemente impegnate sul terreno della ricostruzione educativa di un 
paese che soffre ancora di vincoli e di complessi che gli rendono difficile la vita. 
Snellire, semplificare, sburocratizzare al massimo, ridare fiducia, smetterla di 
insultare, intimorire, prevaricare, combattere la delinquenza e la malavita 
organizzata, rimettere in carreggiata l’efficienza di uno stato che soffre di complessi 
di inferiorità e che non sa più in quale direzione orientare la propria intelligenza e la 
propria creatività. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Quanto conta rivalutare l’educazione? 

Moltissimo. L’educazione ha una valenza fondamentale in tutti i settori della vita, 
privata o pubblica che sia. Un paese ben educato, cosciente del proprio valore e dei 
propri mezzi ha la capacità di rinnovarsi, di rimettere in moto un motore che il tempo 
e l’usura hanno in parte messo fuori combattimento. Chi ha occhio sulle cose si 
rende conto che il sistema delle relazioni sociali e quello della comunicazione a tutti 
i livelli hanno perso di autorevolezza. Un’errata interpretazione della condizione 
democratica, fondata su un eccesso di flessibilità e di arbitrarietà gestionale, dove 
tutto o quasi trova sempre una giustificazione, ha creato varie forme di spaesamento 
e di disorientamento. Oggi le persone faticano a capire, a rendersi conto di quale 
condizione stiano vivendo, in molti casi non sanno più distinguere il bene dal male, 
ciò che è lecito da ciò che non lo è, perché c’è sempre qualcuno che smonta, 
minimizza, assolve senza spiegare fino in fondo il perché di certe soluzioni e perché il 
senso di responsabilità individuale, così fondamentale, non riesce a fare breccia 
nella mente e nel cuore delle persone. Giustificare sempre non crea democrazia, 
amplificare la libertà fino all’eccesso non giova alla libertà, né a quella personale né 
a quella comunitaria. I valori dati in pasto alla commercializzazione democratica 
non si elevano, non evolvono, si pianificano, si fossilizzano, non hanno più ali per 
volare, per librarsi in volo, ma restano prigionieri di strategie inventate da chi tenta 
sempre di adeguarli alle proprie richieste. L’educazione intesa come rispetto di un 
sistema di regole che sovrintende le nostre azioni è il sale di una democrazia 
compiuta, dove tutto risponde a finalità collettive, a stili di vita che richiedono 
osservanza, rispetto, adesione, comprensione, ma anche una forte volontà attuativa. 
La società in cui viviamo si lascia spesso sorprendere da chi si fa scudo della 
democrazia, da coloro che minimizzano sempre per svuotare l’educazione 
democratica e finalizzarla alle proprie mire, a ciò che fa comodo. L’educazione non 
è comodità, ma impegno e in qualche caso anche fatica. Osservare le regole 
comunitarie non è cosa da poco, ma richiede intelligenza, razionalità, capacità 
critica, fede nel bene comune, nella capacità degli esseri umani di collaborare, di 
unirsi nella pratica dell’onestà e della lealtà, operare insieme per migliorare la 
nostra condizione umana. Le devianze diseducative partono sempre da condizioni di 
non chiarezza, in cui si annidano varie forme di accondiscendenza e di interessata 
disonestà, lo vediamo quotidianamente grazie anche alla martellante azione 
informativa dei mezzi di comunicazione di massa. Oggi diventa difficile anche 
soltanto dire: “Hai sbagliato”, ci troviamo nella condizione che pur di 
salvaguardare la nostra incolumità personale siamo costretti ad accettare tutto, 
anche quando siamo oltremodo convinti che quel tutto sia illegalità spacciata per 
bontà e generosità, qualunquismo spacciato per buonismo. Il buonismo non è una 
forma educativa convincente, non crea cultura, serve solo a tentare di creare una 
temporanea tregua, per continuare a fare quello che abbiamo sempre fatto. La 
maleducazione strozza la visione, la rende incolore, priva di slancio, la cementifica, 
trasformandola in logo museale, fa comodo ai potenti, agli arroganti, ai maleducati, 
a tutti coloro che per non perdere di vista i propri interessi sono sempre pronti a 



mettere in campo predicazioni e panegirici che non hanno nulla di vero e di 
umanamente valido. La maleducazione è sempre frutto di chi ha lasciato correre 
facendo credere che il tempo e la storia fossero sempre dalla parte del buon senso, 
senza peraltro immaginare che tutto, anche il minimo, rientra in una fermezza 
cautelativa che prende forma grazi a un comune sistema di regole da osservare e 
rispettare. Chi pensava che la democrazia fosse solo un fatto politico si sbagliava, 
l’ha sottovalutata e così facendo l’ha resa fragile, incolore, facilmente 
biodegradabile, l’ha svilita, togliendole quella fierezza e quell’orgoglio che la 
rendevano fiduciosa e convinta di poter fare qualcosa di utile e di bello per una 
società senza presente e senza futuro. Certo sarebbe auspicabile che ciascuna 
persona avesse coscienza della propria condizione, dei diritti e dei doveri che la 
governano, sarebbe oltremodo utile e moralmente stabile se ciascuno applicasse la 
propria dose di convinzione educativa alle cose che pensa e a quelle che fa, forse non 
avremmo bisogno di sentir urlare, inveire, offendere, minacciare, forse ci sentiremmo 
uomini e donne diversi, meno rassegnati e più sicuri, più capaci di realizzare la 
nostra porzione di felicità, senza calpestare quella degli altri, ma il terreno va arato, 
coltivato, protetto, conservato, seminato, concimato, senza demordere mai, perché è 
nella lungimiranza del contadino che alla fine c’è pane per tutti. Riedificare è 
fondamentale, ma per farlo occorre essere convinti e soprattutto è necessario aver 
imparato la lezione, con la speranza che  è dall’impegno determinato di tutti che può 
nascere una società più attenta e capace di mettere in pratica quei valori che sono il 
sale di una democrazia matura, vera, compiuta, che non teme di dire si o no, 
all’occorrenza, senza cadere nelle beffarde strategie di chi vorrebbe addomesticarla 
e renderla sempre più simile alla propria disonestà. 

 

 


